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Mercoledì 28 ottobre 2020. — Presidenza
del presidente Giuseppe BRESCIA. – Inter-
viene il viceministro dell’Interno Vito Clau-
dio Crimi.

La seduta comincia alle 13.45.

Giuseppe BRESCIA, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche mediante la
trasmissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

5-04851 Fornaro: Sulle attività dei movimenti di

estrema destra volte ad alimentare la tensione sociale

e a favorire atti di violenza e vandalismo nel quadro

dell’emergenza Covid.

Federico FORNARO (LEU) illustra l’in-
terrogazione in titolo, rilevando come da
tempo le cronache segnalino la presenza di
gruppi dell’estrema destra e neofascisti in
scontri e violenze. Il 23 ottobre 2020, uno
di questi, Forza Nuova, ha rivendicato la
sua presenza in azioni vandaliche e di
intimidazione verso i giornalisti a Napoli e
Roma. Al riguardo osserva come i movi-
menti di estrema destra si organizzano sul
web, in particolare sui social, per infiltrarsi
nelle manifestazioni organizzate dalle ca-
tegorie colpite dalla crisi Covid. Al riguardo
rileva che su Telegram è presente la « Rete
dei patrioti », movimento di estrema destra
che raggruppa diversi movimenti e circoli
locali, ispirati al neofascismo, razzismo e
nazionalismo, al quale hanno aderito ven-
tinove sigle, presenti in Lombardia, Veneto,

Campania, Puglia, Sicilia e Calabria. Il loro
manifesto è diviso in otto punti: dalla cre-
azione dello « Stato nuovo », fino alle « Forze
armate, baluardo della Patria e dell’inte-
resse nazionale ».

A Roma l’estrema destra sta tentando di
porsi a capo del movimento no-mask. Du-
rante il lockdown una decina di militanti di
Forza nuova hanno cercato di forzare il
divieto di movimento, presentandosi a piazza
Santa Maria Maggiore, dove sono stati fer-
mati dalla Digos. Negli ultimi mesi i movi-
menti dell’estrema destra e del neofascismo
sono stati presenti alle manifestazioni or-
ganizzate dai gruppi contrari alle misure di
contenimento della pandemia. Considera
pertanto evidente una strategia di questi
movimenti per alimentare la tensione so-
ciale e favorire atti di violenza e vandali-
smo oltre a infrangere le norme in atto per
il contenimento della pandemia.

In proposito ricorda che in passato è
stato possibile pervenire allo scioglimento
di organizzazioni che a parere dell’interro-
gante presentano analogie con i movimenti
in questione, come Ordine nuovo (nel 1973)
e Avanguardia Nazionale (nel 1976).

In tale contesto l’interrogazione chiede
quali iniziative la Ministra interrogata in-
tenda adottare per quanto di competenza,
per monitorare con la massima attenzione
e prevenire le azioni di questi gruppi le cui
azioni e ideologia li pongono al di fuori dei
princìpi costituzionali.

Il Viceministro Vito Claudio CRIMI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Federico FORNARO (LEU), nel ringra-
ziare il rappresentante del Governo per la
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risposta, che giudica puntuale, fa notare
che l’interrogazione – la quale non intende
certamente mettere in discussione la li-
bertà di manifestare il proprio dissenso,
che giudica assolutamente legittima e da
salvaguardare – mira a segnalare una pre-
occupante evoluzione nell’azione di certi
gruppi dell’estrema destra, che sembra ispi-
rata da una logica che ricorda esperienze
del passato, essendo mirata all’elabora-
zione di una strategia eversiva contro lo
Stato. Ritiene emblematiche, da questo
punto di vista, alcune affermazioni pubbli-
che rese dal segretario di Forza Nuova, che
sembrano evocare una vera e propria di-
chiarazione di guerra contro lo Stato.

Ritiene importante, dunque, tornare a
sollecitare il Governo a monitorare con
attenzione la situazione e a valutare se non
vi siano le condizioni per giungere allo
scioglimento di certe organizzazioni di tipo
eversivo, così come avvenne nei confronti
di Ordine nuovo nel 1973 e di Avanguardia
Nazionale nel 1976, che presentavano ana-
logie con le organizzazioni richiamate nel-
l’interrogazione.

5-04852 Sisto e Vietina: Sulle modalità di svolgimento

delle riunioni dei consigli comunali, delle giunte e

delle commissioni a seguito delle disposizioni conte-

nute nel DPCM 24 ottobre 2020.

Simona VIETINA (FI) illustra l’interro-
gazione in titolo, di cui è cofirmataria,
osservando che nel DPCM del 24 ottobre
2020, recante ulteriori misure per il con-
trasto e il contenimento dell’emergenza CO-
VID-19, tra le varie misure intraprese, l’ar-
ticolo 1 comma 9, lettera o), stabilisce che
« nell’ambito delle pubbliche amministra-
zioni le riunioni si svolgano in modalità a
distanza, salvo la sussistenza di motivate
ragioni; è fortemente raccomandato svol-
gere anche le riunioni private in modalità a
distanza ».

Rileva come sul punto, stante l’assenza
di linee guida e di chiarimenti in merito, si
stia generando una notevole confusione nelle
amministrazioni comunali circa le moda-
lità di svolgimento dei consigli comunali,
delle giunte e delle commissioni. Al ri-
guardo ricorda il decreto-legge n. 18 del

2020, all’articolo 73, comma 1, prevede che
i consigli comunali, che non abbiano rego-
lamentato modalità di svolgimento delle
sedute in videoconferenza, possono riunirsi
secondo tali modalità, nel rispetto di criteri
di trasparenza e tracciabilità previamente
fissati dal Presidente del consiglio, [...] pur-
ché siano individuati sistemi che consen-
tano di identificare con certezza i parteci-
panti.

Rileva come il Ministero dell’interno,
Dipartimento per gli affari interni e terri-
toriali, con parere dell’11 giugno 2020 ha
precisato che « se è vero che il legislatore
non ha imposto alcun obbligo ai consigli
comunali di riunirsi in modalità da remoto,
è altresì vero che è data la facoltà ad essi
di decidere se riunirsi in tale modalità per
tutta la durata dell’emergenza pandemica.
Pertanto, spetta all’autonomia dei consigli
stessi decidere in ordine alla opportunità di
tornare a riunirsi in presenza prima della
cessazione dello stato di emergenza e fermo
restando il rispetto del distanziamento so-
ciale previsto dalle normative emergenziali
attualmente vigenti ».

In tale contesto l’interrogazione chiede
se il Ministro interrogato, in considera-
zione di quanto riportato in premessa, non
intenda fornire gli opportuni chiarimenti
in merito alle modalità di svolgimento dei
consigli comunali, delle giunte e delle com-
missioni.

Il Viceministro Vito Claudio CRIMI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Simona VIETINA (FI) prende atto con
soddisfazione come il Governo non ritenga
che nell’espressione « riunioni delle pubbli-
cazioni amministrazioni » rientrino quelle
degli organi collegiali di governo degli enti
locali, dal momento che sarebbe stato in-
concepibile imporre in tal caso l’obbligo di
riunione a distanza per organi democratici,
per consentire le sedute dei quali, a suo
avviso, occorre semplicemente incremen-
tare le condizioni di sicurezza.

Reputa, in ogni caso, che le considera-
zioni svolte dal rappresentante del Governo
– a proposito della possibilità di far svol-
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gere certi riunioni in presenza, nel rispetto
delle regole di distanziamento – debbano
stimolare una seria riflessione circa certe
scelte assunte di recente dall’Esecutivo in
carica nell’attuale situazione di emergenza
epidemiologica. Considera infatti parados-
sale che si consenta di lavorare in presenza
solo in alcuni casi e non in altri, ricor-
dando, ad esempio, che si è imposta la
chiusura di certi esercizi pubblici operanti
in alcuni settori, determinando un grave
danno ad aziende che avevano fatto il pos-
sibile per adeguare le proprie strutture ai
protocolli previsti per l’emergenza sanita-
ria.

Si chiede, peraltro, chi ristorerà tali
imprese, incluse quelle ancora aperte, sulle
quali ritiene ricadranno inevitabilmente le
conseguenze di certe decisioni. Sarebbe stato
invece necessario, a suo avviso, implemen-
tare certe misure di sicurezza, ad esempio
velocizzando il tracciamento dei contagi ed
aumentando i controlli sanitari, piuttosto
che imporre chiusure che si ripercuote-
ranno negativamente su lavoratori e im-
prese.

5-04853 Iezzi ed altri: Sull’utilizzo come luogo di

culto islamico e come scuola araba di un locale sito

nello stabile di via Ricciarelli 43 a Milano.

Igor Giancarlo IEZZI (LEGA) illustra la
sua interrogazione, osservando come presso
lo stabile sito in via Ricciarelli n. 43 a
Milano, ormai da alcuni mesi, un locale che
si trova nel piano seminterrato del fabbri-
cato, venga utilizzato da persone estranee
al condominio come « scuola araba » e
« luogo di culto islamico ».

Come riferito dettagliatamente in uno
dei tanti esposti dei condomini, inviati, tra
gli altri, anche al Prefetto di Milano, alla
fine del mese di giugno 2020, da un giorno
all’altro, gli stessi hanno cominciato a no-
tare nel locale seminterrato persone estra-
nee allo stabile che comunicavano tra loro
in lingua araba, intenti a sistemare il locale
seminterrato con la posa di tappeti, i quali
riferivano dell’intento di aprire al suo in-
terno una « scuola araba per bambini » e
dell’avvenuta locazione del locale a tale
scopo. Qualche giorno dopo, nonostante i

richiami dell’amministrazione sul mancato
rispetto del regolamento condominiale,
venne dato inizio ad attività all’interno del
locale e da allora è cominciato il via vai
continuo di estranei, sia adulti sia bambini,
tutti i giorni e ad ogni ora, mentre in serata
con l’uso di tendaggi a limitazione della
vista si sentono ancora oggi distintamente
cori in lingua araba e capita di intravedere
raggruppamenti consistenti di uomini in
preghiera. Secondo la normativa in vigore
il locale in questione non ha infatti i re-
quisiti per essere adibito a « scuola » o
« luogo di culto » ed anzi, in quanto locale
seminterrato, è fatto espressamente divieto
di destinarlo a tali usi.

Sotto il profilo della sicurezza considera
evidente che l’ingresso e la circolazione
incessante di estranei nel cortile condomi-
niale ad ogni ora del giorno e della notte
espone i condomini residenti a rischi per la
propria incolumità e per la propria salute,
stante i continui assembramenti all’interno
e nelle immediate vicinanze del locale, in
palese contrasto con le disposizioni dettate
per il contenimento dell’emergenza epide-
miologica da Covid-19. Nonostante le nu-
merose segnalazioni al riguardo, tuttavia
ancora oggi viene consentito l’uso di tale
locale a luogo di culto e scuola islamica, in
palese contrasto con la normativa vigente.

In tale contesto l’interrogazione chiede
quali iniziative abbia già avviato o intenda
assumere il Ministro interrogato nell’imme-
diato, per quanto di competenza, al fine di
risolvere la situazione venutasi a creare
all’interno dello stabile di via Ricciarelli a
Milano, con particolare riguardo al ripri-
stino dello stato dei luoghi e al rispetto
della normativa vigente, nonché per verifi-
care se sussistano collegamenti con orga-
nizzazioni di estremismo e integralismo
islamico.

Il Viceministro Vito Claudio CRIMI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Igor Giancarlo IEZZI (LEGA), nel repli-
care, pur ringraziando il rappresentante
del Governo per la risposta fornita, fa no-
tare che permangono dubbi forti circa la
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situazione di sicurezza e legalità dello sta-
bile indicato nell’interrogazione, facendo
pensare che sussistano ancora rischi per gli
abitanti di quei luoghi. Fa notare infatti
che non è stata fornita alcuna risposta
certa il rispetto delle norme da parte del-
l’associazione operante in quell’edificio, es-
sendo peraltro ancora al vaglio delle auto-
rità la sussistenza dei relativi permessi in
relazione alla destinazione d’utilizzo di quel
locale seminterrato, che risulta attual-
mente adibito a « scuola » o « luogo di culto »
– peraltro frequentato anche da bambini –
in violazione delle normative vigenti.

Dopo aver rilevato altresì che rimane
incertezza circa la presenza di eventuali
collegamenti con organizzazioni di estre-
mismo e integralismo islamico, ritiene inam-
missibile che certi soggetti dediti all’inse-
gnamento del Corano possano operare in
simili condizioni, soprattutto in un periodo
storico come quello attuale, caratterizzato
dall’emergenza sanitaria.

Auspica, dunque, che oltre ai controlli,
si proceda a un intervento diretto delle
autorità e delle forze dell’ordine, ricor-
dando, peraltro, che delle scuole coraniche
Milano non conserva un buon ricordo, alla
luce di esperienze passate che condussero a
serie problematiche di sicurezza.

5-04854 Ceccanti ed altri: Sull’infiltrazione della

criminalità organizzata, di frange di ultras e di

gruppi di estrema destra nelle manifestazioni di

protesta contro le misure di prevenzione della pan-

demia da Sars-Cov-2.

Carmelo MICELI (PD), in qualità di co-
firmatario, illustra l’interrogazione in ti-
tolo, facendo notare come le misure restrit-
tive adottate con l’obiettivo di contenere la
curva di aumento dei contagi da Sars-
Cov-2, il cui andamento è molto preoccu-
pante in Italia e in tutti i Paesi europei,
stiano provocando ovunque difficili conse-
guenze di ordine economico e sociale. Os-
serva peraltro come nel nostro Paese tali
misure sono sempre state accompagnate da
provvedimenti di sostegno e, anche per
quanto riguarda l’ultimo decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 24
ottobre 2020, il Governo garantirà, ai set-

tori colpiti, aiuti diretti e immediati sui
conti correnti. Rileva, tuttavia, come sia
evidente e comprensibile la sofferenza di
chi deve chiudere la propria attività, di chi
ha paura per il proprio lavoro, di chi non
riesce più ad arrivare alla fine del mese e
ha il diritto a rappresentare pacificamente
il proprio dissenso.

Contestualmente all’annuncio delle nuove
misure, si sono svolte in varie piazze d’I-
talia, a cominciare da Napoli, ma anche in
altre città, da Torino a Roma, Salerno e
Catania, manifestazioni che spesso sono
sfociate nella violenza. Già nell’ultimo rap-
porto semestrale della Direzione investiga-
tiva antimafia era stato del resto eviden-
ziato che « le organizzazioni criminali hanno
tutto l’interesse a fomentare episodi di in-
tolleranza urbana, strumentalizzando la si-
tuazione di disagio economico per trasfor-
marla in protesta sociale, specie al Sud.
Parallelamente, le organizzazioni si stanno
proponendo come welfare alternativo a
quello statale, offrendo generi di prima
necessità e sussidi di carattere econo-
mico ».

Osserva come, nel corso delle varie ma-
nifestazioni sfociate in violenza, parrebbe
che le bande che hanno attaccato le forze
dell’ordine siano riconducibili a gruppi in-
filtrati che fanno capo ad organizzazioni
criminali o a frange estremiste di ultras e
di gruppi politici dell’estrema destra, con la
volontà di cavalcare e sfruttare, anche in
modo organizzato, tali legittime manifesta-
zioni di protesta, da parte di gruppi che
invitano a violare le leggi e a sovvertire lo
Stato di diritto. Sottolinea in merito come
lo Stato debba impedire il caos e difendere
il diritto di chi vuole manifestare in piazza
pacificamente senza infiltrazioni da parte
di chi vuole strumentalmente cavalcare la
disperazione con scopi eversivi.

In tale contesto l’interrogazione chiede
al Ministro interrogato elementi conoscitivi
circa gli scontri avvenuti nelle piazze al-
l’indomani dell’adozione delle misure re-
strittive e quali iniziative intenda adottare,
per quanto di competenza, affinché le le-
gittime manifestazioni di dissenso non di-
ventino ostaggio della criminalità organiz-
zata, di frange di ultras e gruppi di estrema
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destra finalizzati a far degenerare l’emer-
genza sociale in un problema di ordine e
sicurezza pubblica.

Il Viceministro Vito Claudio CRIMI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Carmelo MICELI (PD), nel ringraziare il
rappresentante del Governo, si dichiara ras-
sicurato dalla sua risposta, che testimonia
la massima attenzione del Governo rispetto
ai fenomeni descritti nell’interrogazione in
titolo.

Nel ritenere che il diritto di manifestare
il proprio pensiero sia sacro, fa notare
come, proprio a difesa di coloro che legit-
timamente e in forme democratiche espri-
mono il proprio dissenso, occorre evitare
che tali manifestazioni siano oggetto di
strumentalizzazione da parte di organizza-
zioni criminali, che ambiscono a sostituirsi
allo Stato nell’erogazione di certe presta-
zioni. Dopo aver osservato che tale scena-
rio è stato prospettato anche nella recente
relazione semestrale elaborata dalla Dire-
zione investigativa antimafia, manifesta la
sua preoccupazione che il disagio sociale
venga utilizzato strumentalmente da male
intenzionati, ricordando ad esempio, anche
certi episodi verificatisi a Palermo, dove
alcuni gruppi avevano progettato di com-
piere veri e propri assalti, fortunatamente
sventati, ai danni di taluni ipermercati.

Si dichiara comunque convinto che l’im-
pegno profuso dalle forze dell’ordine, an-
che in chiave preventiva, nonché l’azione
del Governo riusciranno ad imporre la pre-
valenza dello Stato sulle organizzazioni cri-
minali, assicurando adeguate risposte alla
collettività.

5-04855 Marco Di Maio: Sul mantenimento dei di-

staccamenti di polizia stradale di Rocca San Ca-

sciano nella provincia di Forlì-Cesena e di Lugo di

Romagna nella provincia di Ravenna.

Marco DI MAIO (IV) illustra l’interro-
gazione in titolo, rilevando come, a seguito
della presentazione del « Piano di raziona-
lizzazione della specialità » e secondo no-
tizie di stampa, risulta che i distaccamenti

di polizia stradale di Rocca San Casciano e
Lugo sarebbero prossimi alla chiusura. Tale
decisione sarebbe apparentemente moti-
vata, nel caso di Lugo, dal fatto che il
distaccamento risulterebbe ubicato « in aree
in cui la viabilità non riveste più interesse
strategico per la Polizia Stradale ».

Rileva tuttavia come il distaccamento di
Rocca San Casciano sia collocato in un’im-
portante arteria come la strada statale 67
che collega la Romagna con Firenze, tratto
stradale nel quale i dati sull’incidentalità
non sono da sottovalutare e la soppressione
di tale reparto sarebbe un grave danno per
la prevenzione e la sicurezza stradale in
tutta la Vallata del Montone. Ricorda che
già nel 2016 era stata proposta la chiusura
del distaccamento, in quanto era necessa-
rio trovare una nuova sede per il reparto,
ma che il comune di Rocca San Casciano,
per risolvere il problema, ha ristrutturato e
concesso un immobile di sua proprietà in
comodato gratuito per l’allocazione del di-
staccamento della polizia statale; conse-
guentemente nel giugno del 2019 il reparto
si è trasferito in tali locali, senza alcun per
il Ministero dell’interno.

Segnala quindi come il 19 febbraio 2020
la Camera abbia approvato all’unanimità
degli ordini del giorno che impegnano il
Governo a valutare l’opportunità di diffe-
rire l’adozione definitiva del già citato piano
di riorganizzazione. Successivamente, il 4
marzo 2020 il Ministero dell’interno, ri-
spondendo a un’interrogazione in Commis-
sione in materia a sua firma, ha assicurato
che starebbe valutando di continuare a
mantenere, nei presìdi sopra indicati, un’o-
peratività che consenta alle questure com-
petenti per territorio di poter disporre di
un punto di riferimento ove raccogliere le
istanze in materia di polizia amministra-
tiva e di immigrazione. Evidenzia quindi
come durante l’emergenza pandemica, en-
trambi i presìdi citati abbiano svolto una
fondamentale funzione di riferimento per
tantissimi cittadini e pertanto si ritiene che
debbano mantenere lo stato di distacca-
mento. Fa notare infatti come la chiusura
di tali presidi rappresenterebbe un ulte-
riore indebolimento per un territorio che,
ad oggi, resiste a fatica contro problema-
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tiche di varia natura, rammentando che a
difesa dei presìdi si sono espressi in ma-
niera unitaria e trasversale tutte le forze
politiche e istituzionali del territorio inte-
ressato.

In tale contesto l’interrogazione chiede
se il Ministro interrogato intenda mante-
nere i presìdi di polizia stradale di Rocca
San Casciano e quello di Lugo di Romagna
– che considera punti di riferimento im-
prescindibili in quelle aree – per la tutela
della sicurezza e dell’ordine pubblico dei
territori interessati.

Il Viceministro Vito Claudio CRIMI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Marco DI MAIO (IV), replicando, solle-
cita nuovamente il Governo a prendere
seriamente in considerazione la scelta di
mantenere i distaccamenti di polizia stra-
dale di Rocca San Casciano e Lugo, che
ritiene svolgano una funzione essenziale a
favore dei cittadini e delle imprese, soprat-
tutto in un periodo di emergenza come
quello attuale.

Giudica dunque importante, anche dal
punto di vista psicologico, non dare la
percezione che si intenda sguarnire un ter-
ritorio, chiudendo presidi indispensabili,
soprattutto per quelle località più piccole
lontane dai centri urbani, nei quali le forze
dell’ordine sono chiamate allo svolgimento
di compiti che spesso fuoriescono dalla
loro missione ordinaria.

5-04856 Prisco ed altri: Sulle misure per tutelare il

personale delle Forze di polizia da aggressioni in

occasione del servizio prestato presso centri di ac-

coglienza o istituti penitenziari.

Emanuele PRISCO (FDI), anche ricolle-
gandosi al contenuto di altre interrogazioni
svolte nella seduta odierna, fa presente,
anzitutto, come il suo gruppo condanni
ogni forma di violenza messa in atto da
formazioni parapolitiche o presunte tali, a
prescindere dal loro colore politico, espri-
mendo inoltre piena solidarietà alle forze
dell’ordine per le aggressioni di recente
subite.

Illustra, quindi, la sua interrogazione,
rilevando come nelle ultime settimane giun-
gano notizie di aggressioni a poliziotti nel
centro di accoglienza di Isola Capo Riz-
zuto, a Crotone, dove, tra l’altro, è da
registrarsi una carenza di organica imba-
razzante, in quanto un solo poliziotto deve
vigilare su oltre 80 migranti presenti nella
struttura e la scorsa settimana il poliziotto
di turno è stato travolto e ferito dalla fuga
di massa organizzata dagli immigrati. Os-
serva che la stessa cosa è avvenuta nel
centro di Siculiana, in provincia di Agri-
gento, con un poliziotto ferito e portato in
ospedale a seguito di una rissa tra migranti
tunisini e il loro contestuale tentativo di
fuga.

Considera altresì preoccupante la situa-
zione nelle carceri, dove gli immigrati de-
tenuti creano gli stessi problemi, che vanno
ad aggiungersi a quelli già presenti per
sovraffollamento e carenza di organico ad-
detto al controllo, con continue aggressioni
perpetrate a danno degli agenti di polizia
penitenziaria.

Sottolinea quindi come sia necessario
proteggere gli agenti di pubblica sicurezza
e di polizia penitenziaria, messi in pericolo
da un’immigrazione senza controllo ancora
più inaccettabile per l’emergenza Covid-19,
e fare in modo che possano fronteggiare le
aggressioni attraverso efficienti dotazioni.
Ritiene, inoltre, sia utile prendere consa-
pevolezza della necessità di impiegare più
risorse per il comparto e più personale,
adeguandoli al numero sempre crescente
dei migranti ammassati nelle strutture.

In tale contesto l’interrogazione chiede
quali iniziative il Governo intenda intra-
prendere per tutelare gli agenti, consen-
tendo loro di svolgere il loro lavoro in
sicurezza e mediante il potenziamento delle
dotazioni strumentali e regole d’ingaggio
più efficaci.

Il Viceministro Vito Claudio CRIMI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 6).

Emanuele PRISCO (FDI) si dichiara in-
soddisfatto della risposta fornita dal rap-
presentante del Governo, osservando come,
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a parte le buone intenzioni dichiarate an-
che in quest’occasione, permangono gravi
preoccupazioni rispetto alla situazione com-
plessiva in cui sono costrette a operare le
forze dell’ordine.

Sarebbero invece necessarie risposte
chiare e precise, riguardanti, ad esempio,
un piano di potenziamento degli organici o
lo sblocco della sperimentazione degli stru-
menti di autodifesa, tra i quali richiama il
Taser, che risulta ancora inutilizzato. Fa
notare altresì che sarebbe indispensabile
l’avvio di una negoziazione per la modifica
di alcune convenzioni internazionali, nella
prospettiva di facilitare, attraverso l’eroga-
zione di aiuti economici, il rimpatrio nel
Paese d’origine di taluni soggetti detenuti e
già condannati, in armonia con gli impegni
assunti in una risoluzione recentemente
approvata dalla Commissione Affari esteri.

Rileva, in conclusione, come le forze
dell’ordine si aspettino ben altre risposte,
che appaiono allo stato molto lontane, con-
siderata l’inerzia del Governo su tali aspetti.

Giuseppe BRESCIA, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.30.

RISOLUZIONI

Mercoledì 28 ottobre 2020. — Presidenza
del presidente Giuseppe BRESCIA. – Inter-
viene il viceministro dell’Interno Vito Clau-
dio Crimi.

La seduta comincia alle 14.30.

7-00534 Elisa Tripodi: Iniziative per modificare la

disciplina che attribuisce le funzioni prefettizie nella

Regione Valle d’Aosta al Presidente della Regione.

(Seguito della discussione e conclusione –
Approvazione).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione, rinviata il 27 otto-
bre 2020.

Giuseppe BRESCIA, presidente, ricorda
che nella precedente seduta di discussione
la presentatrice dell’atto di indirizzo ne
aveva illustrato il contenuto.

Il Viceministro Vito Claudio CRIMI
esprime l’orientamento favorevole del Go-
verno sul dispositivo della risoluzione in
oggetto.

Emanuele PRISCO (FDI) esprime talune
perplessità sulla risoluzione in titolo, rite-
nendo che essa proponga una soluzione
approssimativa ad una problematica che,
apparendo complessa e delicata, richiede-
rebbe, piuttosto, una visione più organica e
di sistema. Si augura, in ogni caso, che le
soluzioni che saranno individuate, sulla scia
di tale atto d’indirizzo, siano considerate di
natura eccezionale e non producano effetti
di carattere generale, dal momento che,
altrimenti, si rischierebbe di incedere strut-
turalmente su funzioni che fanno capo a
organi di diverso livello istituzionale.

Elisa TRIPODI (M5S) si dichiara per-
plessa rispetto a talune considerazioni svolte
dal deputato Prisco, non comprendendone
peraltro appieno la portata.

Precisa che con la risoluzione in discus-
sione si intende semplicemente avviare un
percorso di interlocuzione con la regione
Valle d’Aosta, nel pieno rispetto della sua
autonomia, alla luce dell’evidente sovrap-
posizione di ruoli derivante dall’attribu-
zione di diverse funzioni ad un’unica figura
di vertice della regione, che potrebbe, a suo
avviso, esporre a rischi di sicurezza gli
stessi cittadini di quei territori. Ringra-
ziando il Governo per la valutazione posi-
tiva espressa sull’atto di indirizzo, ritiene
dunque sia opportuno iniziare a ragionare,
d’intesa con l’amministrazione regionale,
circa l’individuazione di possibili soluzioni
che portino ad un’adeguata separazione di
ruoli rispetto all’esercizio di certe funzioni
pubbliche.

Igor Giancarlo IEZZI (LEGA) preannun-
cia il voto contrario del suo gruppo sulla
risoluzione in discussione, facendo notare
come essa rischi di incidere negativamente
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sull’autonomia di una Regione a statuto
speciale, intaccando le funzioni di organi di
vertice. Rivolgendosi, in particolare, al
gruppo del Partito democratico, invita i
suoi componenti a riflettere seriamente sulle
conseguenze che tale atto d’indirizzo po-
trebbe produrre, ricordando come lo stesso
Partito democratico abbia sostenuto le
istanze delle forze autonomiste di quei ter-
ritori, che, a suo avviso, rischiano di essere
messe in discussione seriamente dal con-
tenuto di tale risoluzione.

Stefano CECCANTI (PD) ritiene che l’op-
posizione stia drammatizzando eccessiva-
mente il contenuto dell’atto di indirizzo,
dal momento che la risoluzione, a prescin-
dere dal caso concreto e al di fuori di
qualsiasi visione politica di parte, pone una
problematica generale, che, richiamando la
concentrazione di più funzioni in un’unica
figura di vertice di un ente locale, suggeri-
sce di porre rimedio a quella che appare
una evidente sovrapposizione di ruoli isti-
tuzionali.

Evidenzia, peraltro, come l’atto d’indi-
rizzo non imponga alcunché, proponendo
piuttosto di avviare un percorso di con-
fronto tra Stato e regione, mirato all’indi-
viduazione di soluzioni condivise, in un
ambito pattizio che si confà pienamente
all’autonomia riconosciuta alla Regione Valle
d’Aosta.

La Commissione approva la risoluzione
in titolo.

La seduta termina alle 14.35.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 28 ottobre 2020. — Presidenza
del vicepresidente Fausto RACITI.

La seduta comincia alle 14.35.

Misure di prevenzione e contrasto della discrimina-

zione e della violenza per motivi legati al sesso, al

genere, all’orientamento sessuale e all’identità di

genere.

Emendamenti testo unificato C. 107 e abb.-A.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato prosegue l’esame degli emen-
damenti.

Fausto RACITI, presidente, osserva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
all’Assemblea, il fascicolo n. 3 degli emen-
damenti al testo unificato delle proposte di
legge C.107-569-868-2171-2255-A, recante
misure di prevenzione e contrasto della
discriminazione e della violenza per motivi
legati al sesso, al genere, all’orientamento
sessuale e all’identità di genere.

Stefano CECCANTI (PD), relatore, rileva
come gli emendamenti trasmessi non pre-
sentino profili problematici per quanto ri-
guarda il riparto di competenze legislative
tra Stato e Regioni ai sensi dell’articolo 117
della Costituzione: pertanto propone di
esprimere su di essi nulla osta.

Nessun altro chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta del relatore.

Ratifica ed esecuzione degli emendamenti allo Sta-

tuto istitutivo della Corte penale internazionale, ra-

tificato ai sensi della legge 12 luglio 1999, n. 232.

C. 2332 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provvedi-
mento.

Fausto RACITI, presidente, in sostitu-
zione della relatrice, Baldino, impossibili-
tata a partecipare alla seduta odierna, os-
serva come il Comitato permanente per i
pareri sia chiamato a esaminare, ai fini del
parere alla III Commissione Affari esteri, il
disegno di legge C. 2332, approvato dal
Senato, recante ratifica ed esecuzione degli
emendamenti allo Statuto istitutivo della
Corte penale internazionale, ratificato ai
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sensi della legge 12 luglio 1999, n. 232,
adottati a Kampala il 10 e l’11 giugno 2010.

Per quanto riguarda il contenuto degli
emendamenti di cui si propone la ratifica –
rispetto ai quali relazione illustrativa del
disegno di legge peraltro constata con re-
alismo la problematicità dell’applicazione
concreta degli emendamenti oggetto di esame
– segnala come esso consista nella ratifica
da parte dell’Italia di modifiche allo Sta-
tuto della Corte penale internazionale in-
centrate soprattutto sulla definizione del
crimine di aggressione.

Ricorda al riguardo come sin dalla de-
finizione dello Statuto della Corte, nella
Conferenza di Roma del 1998, il dibattito
sulla non immediata applicabilità delle san-
zioni contro il crimine di aggressione sia
stato centrale, evidenziando l’estrema deli-
catezza politica della questione. L’assise di
Kampala del 2010 pose fine sul piano giu-
ridico a quell’insufficienza, mettendo a punto
emendamenti concernenti tanto la defini-
zione esaustiva del crimine di aggressione
quanto le condizioni di operatività della
Corte nel perseguimento di esso.

Ricorda altresì che la Corte penale in-
ternazionale è un tribunale chiamato a
giudicare i responsabili di crimini partico-
larmente efferati, che riguardano la Comu-
nità internazionale nel suo insieme, come il
genocidio, i crimini contro l’umanità, i cri-
mini di guerra e il crimine di aggressione.

La Corte è dotata di un proprio Statuto,
stipulato a Roma il 17 luglio del 1998, che
definisce in dettaglio la giurisdizione e il
funzionamento di questo tribunale. In par-
ticolare, lo Statuto costituisce lo strumento
normativo primario per disciplinare le fi-
nalità, la struttura ed il funzionamento
della Corte penale internazionale; esso in-
dividua i principi posti alla base dell’atti-
vità giurisdizionale in materia e disciplina
le procedure di cooperazione tra la Corte e
gli Stati ai fini dello svolgimento di atti di
indagine sul territorio di uno Stato nonché
il ruolo degli Stati nell’esecuzione delle
pene irrogate dalla Corte.

Lo Statuto, entrato in vigore il 1° luglio
2002, inserisce il genocidio (articolo 6), i
crimini contro l’umanità (articolo 7) ed i
crimini di guerra (articolo 8) nella compe-

tenza della CPI. La CPI è la prima giuri-
sdizione penale sovranazionale indipen-
dente, permanente e con competenza non
retroattiva. A differenza dei due tribunali
ad hoc istituti degli anni Novanta (per la
ex-Jugoslavia e per il Ruanda), la Corte non
è un organo delle Nazioni Unite, ma un
soggetto autonomo, dotato di una propria
personalità giuridica internazionale.

La Corte è composta da 18 giudici, scelti
tra persone in possesso dei requisiti di
nomina ai più alti uffici giudiziari nei paesi
di provenienza

L’Assemblea degli Stati parti è composta
da un rappresentante per ciascun Paese
membro e, oltre al potere di eleggere giu-
dici e Procuratore, ha importanti compiti
nell’amministrazione e nella gestione finan-
ziaria della struttura. Essa ha poi ha anche
un’importante funzione nel procedimento
di revisione dello Statuto, perché può ap-
provare modifiche da sottoporre poi alla
ratifica degli Stati membri.

L’Italia ha ratificato l’atto costitutivo di
questa nuova giurisdizione internazionale
ai sensi della legge n. 232 del luglio 1999
(attualmente lo Statuto è stato ratificato da
123 Stati), mentre le norme di adegua-
mento dell’ordinamento interno alle dispo-
sizioni recate dallo Statuto – in assenza
delle quali era impossibile cooperare con la
Corte, ad esempio consegnandole i presunti
responsabili di gravi crimini internazionali
che in Italia avessero cercato rifugio – sono
state adottate con la legge n. 237 del 2012.

La legge n. 115 del 2016, ha provveduto
a modificare l’articolo 3 della legge n. 654
del 1975, in materia di contrasto e repres-
sione dei crimini di genocidio, crimini con-
tro l’umanità e crimini di guerra, onde
recepire la definizione di essi risultante
dallo Statuto della CPI.

Il primo emendamento di cui si propone
la ratifica, adottato a Kampala, in Uganda,
il 10 giugno 2010, consiste nell’aggiunta di
tre fattispecie alla lettera e) del paragrafo 2
dell’articolo 8 dello Statuto, il quale con-
cerne i crimini di guerra e stabilisce al,
paragrafo 1, la competenza della CPI a
giudicare in materia, specialmente quando
essi siano stati commessi all’interno di un
piano o di un disegno politico, ovvero nel-

Mercoledì 28 ottobre 2020 — 22 — Commissione I



l’ambito di una serie di crimini analoghi
perpetrati su larga scala.

Il predetto emendamento prevede l’in-
serimento, alla lettera e) del paragrafo 2
dell’articolo 8, di tre ulteriori comporta-
menti che costituiscono gravi violazioni del
diritto dei conflitti armati non internazio-
nali: si tratta:

(xiii) dell’impiego di veleni o di armi
contenenti veleni;

dell’impiego (xiv) di gas asfissianti o
velenosi, come anche di tutti i liquidi, ma-
teriali o dispositivi ad effetto analogo;

dell’impiego (xv) di pallottole capaci
di espandersi o appiattirsi nel corpo umano,
come ad esempio pallottole non completa-
mente rivestite o recanti incisioni.

Allo stato attuale, l’emendamento è stato
ratificato da 38 Stati membri della CPI ed
è entrato in vigore il 26 settembre 2012.

L’altro emendamento di cui si propone
la ratifica, adottato nel 2010 a Kampala,
prevede, al punto 1, l’abrogazione del pa-
ragrafo 2 dell’articolo 5 dello Statuto, il
quale enumera i crimini di competenza
della Corte Penale Internazionale, tra i
quali il crimine di aggressione: in relazione
a quest’ultimo il paragrafo 2, oggetto di
abrogazione prevede, che la Corte avrebbe
esercitato il proprio potere giurisdizionale
successivamente alla definizione del cri-
mine di aggressione, e solo allora avrebbe
anche stabilito le condizioni per l’esercizio
del proprio potere giurisdizionale, il tutto
in conformità con le disposizioni al ri-
guardo della Carta dell’ONU.

La ratio dell’abrogazione del paragrafo
2 sembra dunque correlata al carattere
transitorio di esso, tanto più nel momento
in cui il predetto emendamento, al punto 2,
introduce inoltre nello Statuto della Corte
un nuovo articolo 8-bis, dedicato proprio
alla definizione del crimine di aggressione.
Allo stato attuale 39 Stati hanno provve-
duto alla ratifica di tale emendamento.

Il nuovo articolo 8-bis definisce, al
comma 1, il crimine di aggressione quale
pianificazione, preparazione, inizio o ese-

cuzione di un atto di aggressione di uno
Stato ad un altro, che per le sue propor-
zioni e gravità costituisce una manifesta
violazione della Carta delle Nazioni Unite:
nella definizione del crimine di aggressione
rientra il fatto che esso sia perpetrato da
persone al vertice dello Stato che aggredi-
sce, in grado di controllare o dirigere l’a-
zione politica o militare di detto Stato.

Il comma 2 del nuovo articolo 8-bis
precisa ulteriormente la definizione del cri-
mine di aggressione di cui al comma 1,
definendo atto di aggressione l’atto che
implica l’uso della forza armata da parte di
uno Stato contro la sovranità, l’integrità
territoriale o l’indipendenza politica di un
altro Stato, ovvero l’uso della forza armata
in ogni altro modo che contraddica la Carta
delle Nazioni Unite.

In accordo con la risoluzione dell’As-
semblea generale dell’ONU n. 3314 del 14
dicembre 1974, il comma 2 qualifica poi
come atti di aggressione, vi sia stata o meno
una dichiarazione di guerra, una serie di
comportamenti di seguito enumerati:

l’invasione da parte delle Forze ar-
mate di uno Stato del territorio di un altro
Stato, ovvero qualsiasi tipo di occupazione
militare, ancorché temporanea, che risulti
da tale invasione, oppure qualsiasi annes-
sione con la forza del territorio dell’altro
Stato o di parti di esso;

il bombardamento o comunque l’uso
di qualsiasi tipo di arma da parte delle
forze armate di uno Stato contro il terri-
torio di un altro Stato;

il blocco navale dei porti o delle coste
di uno Stato da parte delle forze armate di
un altro Stato;

un attacco da parte delle forze armate
di uno Stato contro il territorio, il mare
territoriale o le forze aeree o navali di un
altro Stato;

l’utilizzo delle forze armate di uno
Stato, che si trovino nel territorio di un
altro Stato con l’accordo di esso, in viola-
zione delle condizioni previste dall’ac-
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cordo, ovvero qualunque estensione della
loro presenza in tale territorio oltre la
scadenza prevista nell’accordo;

il comportamento di uno Stato che
consenta a che il proprio territorio sia
usato da un altro Stato per perpetrare un
atto di aggressione contro uno Stato terzo;

l’invio da parte di uno Stato – o
comunque con il suo sostanziale coinvolgi-
mento – di bande armate, truppe irregolari
o mercenari che pongano in essere atti di
forza armata nei confronti di un altro Stato
tali, per la loro gravità, da ricadere nelle
categorie in precedenza menzionate.

Il punto 3 dell’emendamento inserisce
altresì, dopo l’articolo 15 dello Statuto –
dedicato ai poteri e all’attività del Procu-
ratore della Corte Penale Internazionale –
un nuovo articolo 15-bis, concernente l’e-
sercizio della giurisdizione in ordine al
crimine di aggressione, sotto le specie della
segnalazione da parte di uno Stato ovvero
di propria iniziativa. L’emendamento entra
in vigore solo per gli Stati parte che l’hanno
ratificato (al momento 39).

Il nuovo articolo 15-bis, al comma 1,
prevede che la Corte possa esercitare la
giurisdizione sui crimini di aggressione su
segnalazione di uno Stato parte al Procu-
ratore di una situazione nella quale appare
la possibilità che uno o più di tali reati
siano stati commessi; ovvero su iniziativa
dello stesso Procuratore, in seguito a pro-
prie indagini su uno o più di tali crimini.

Il comma 2 del nuovo articolo 15-bis
stabilisce che condizione limitativa della
procedibilità per la Corte penale nei con-
fronti di crimini di aggressione è che questi
siano stati commessi non prima di un anno
dopo la ratifica o l’accettazione degli emen-
damenti del 2010 da parte di trenta Stati
parti.

Il comma 3 fissa poi un’ulteriore con-
dizione limitativa all’esercizio della giuri-
sdizione della Corte sui crimini di aggres-
sione, ovvero la soggezione della Corte ad
una decisione da adottare dopo il 1° gen-
naio 2017 da una maggioranza di Stati
parti dello Statuto della CPI, maggioranza

identica a quella richiesta per l’adozione di
emendamenti allo Statuto medesimo.

Il comma 4 prevede che la Corte possa
esercitare la giurisdizione su un crimine di
aggressione scaturito da un atto di aggres-
sione commesso da uno degli Stati Parti
dello Statuto della CPI, a meno che quello
Stato non abbia preventivamente dichia-
rato di non accettare tale giurisdizione della
Corte. Tale dichiarazione, peraltro, potrà
essere ritirata in ogni momento.

Per quanto invece concerne uno Stato
che non sia parte dello Statuto della CPI, il
comma 5 stabilisce che la giurisdizione
della Corte non potrà essere esercitata, in
ordine a crimini di aggressione, qualora
commessi da cittadini di quello Stato o sul
suo territorio.

I commi da 6 a 8 riguardano i rapporti
tra l’attività giurisdizionale della Corte e
del Procuratore e le determinazioni del
Consiglio di sicurezza dell’ONU. In parti-
colare il comma 6, laddove il Procuratore
ritenga esservi un ragionevole fondamento
per iniziare un’investigazione in ordine a
crimini di aggressione, procederà anzitutto
ad accertare se il Consiglio di sicurezza
non abbia adottato una decisione su un
atto di aggressione commesso dallo Stato
interessato. In questo contesto, il Procura-
tore comunicherà al Segretario generale
dell’ONU in merito alla situazione innanzi
alla Corte, compresi informazioni e docu-
menti pertinenti. In base al comma 7, ac-
certata l’esistenza di una decisione in ma-
teria del Consiglio di sicurezza, il Procura-
tore potrà procedere con l’investigazione su
un crimine di aggressione. Peraltro, ai sensi
del comma 8 se non risulta che tale deci-
sione sia stata adottata nei sei mesi dopo la
comunicazione al Segretario generale del-
l’ONU, il Procuratore potrà procedere con
l’investigazione, purché vi sia l’autorizza-
zione della Sezione preliminare e purché il
Consiglio di sicurezza non abbia deciso
diversamente.

Il comma 9 salvaguarda i risultati inve-
stigativi della Corte Penale Internazionale
nei confronti di un atto di aggressione la
cui individuazione sia stata operata da un
organo esterno alla Corte stessa.
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D’altra parte il comma 10 del nuovo
articolo 15-bis non pregiudica quanto pre-
visto sull’esercizio della giurisdizione in or-
dine alle altre categorie di crimini di cui
all’articolo 5 dello Statuto.

Il punto 4 dell’emendamento introduce
nel testo dello Statuto un nuovo articolo
15-ter, in ordine all’esercizio della giurisdi-
zione sui crimini di aggressione nei rap-
porti con il Consiglio di sicurezza dell’ONU.

In base al comma 1 del nuovo articolo
15-ter, la Corte può esercitare la giurisdi-
zione sui crimini di aggressione conforme-
mente all’articolo 13, paragrafo b) dello
Statuto, ove si prevede che « il Consiglio di
Sicurezza, nell’ambito delle azioni preve-
dute dal capitolo VII della Carta delle Na-
zioni Unite, segnala al Procuratore una
situazione nella quale uno o più di tali
crimini appaiono essere stati commessi ».

In base al comma 2 la Corte può eser-
citare la giurisdizione, in questo ambito,
solo riguardo ai crimini di aggressione com-
messi non prima di un anno dopo la rati-
fica o l’accettazione degli emendamenti del
2010 da parte di 30 Stati Parti.

Inoltre, ai sensi del comma 3, la Corte
eserciterà la giurisdizione sui crimini di
aggressione subordinatamente a una deci-
sione da adottare dopo il 1° gennaio 2017
da una maggioranza di Stati Parti identica
a quella prevista per l’adozione di emen-
damenti allo Statuto. Anche in questo caso
vengono salvaguardati i risultati investiga-
tivi della Corte Penale Internazionale nei
confronti di un atto di aggressione la cui
individuazione sia stata operata da un or-
gano esterno alla Corte stessa; nonché
quanto previsto sull’esercizio della giurisdi-
zione in ordine alle altre categorie di cri-
mini di cui all’articolo 5 dello Statuto.

Il punto 5 dell’emendamento inserisce
un nuovo paragrafo 3-bis nell’articolo 25
dello Statuto, concernente la responsabilità
penale individuale: in particolare, il para-
grafo 3 stabilisce le fattispecie in base alle
quali una persona risulta responsabile e
può essere punita per un reato di compe-
tenza della Corte. A tali fattispecie il nuovo
paragrafo 3-bis aggiunge l’applicabilità del-
l’articolo 25, per quanto concerne gli spe-
cifici crimini di aggressione, esclusivamente

a persone che si trovino in posizioni tali da
esercitare un effettivo controllo o un’effet-
tiva direzione politica o militare nello Stato
interessato.

Il punto 6 dell’emendamento sostituisce
la prima frase del paragrafo 1 dell’articolo
9 dello Statuto, il quale riguarda la fun-
zione e le modifiche degli elementi costi-
tutivi dei crimini: la sostituzione della prima
frase prende atto dell’inserzione del nuovo
articolo 8-bis nello Statuto.

Il punto 7 dell’emendamento sostituisce
la parte iniziale del paragrafo 3 dell’arti-
colo 20, il quale contiene la clausola ne bis
in idem con riferimento ai giudicati della
Corte Penale Internazionale: anche in que-
sto caso la sostituzione mira a recepire
l’inserzione del nuovo articolo 8-bis nello
Statuto della CPI.

Quanto al contenuto del disegno di legge
di ratifica, che si compone di 3 articoli,
l’articolo 1 autorizza la ratifica degli emen-
damenti allo Statuto istitutivo della CPI
adottati a Kampala il 10 e 11 giugno 2010,
l’articolo 2 contiene l’ordine di esecuzione
relativo a tali emendamenti, conforme-
mente all’articolo 121 dello Statuto della
CPI, mentre l’articolo 3 prevede l’entrata in
vigore della legge di autorizzazione alla
ratifica per il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione in Gazzetta Uffi-
ciale.

Per quel che concerne il rispetto delle
competenze legislative costituzionalmente
definite, rileva come il provvedimento si
inquadri nell’ambito della materia « poli-
tica estera e rapporti internazionali dello
Stato », demandata alla competenza legi-
slativa esclusiva dello Stato ai sensi dell’ar-
ticolo 117, secondo comma, lettera a), della
Costituzione.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole (vedi allegato 7).

Nessun altro chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
formulata dal relatore.
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Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consi-

glio d’Europa sulla coproduzione cinematografica

(rivista), con Allegati.

C. 1766 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provvedi-
mento.

Fausto RACITI, presidente, osserva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alla III Commissione Affari esteri, il dise-
gno di legge C. 1766, recante ratifica ed
esecuzione della Convenzione del Consiglio
d’Europa sulla coproduzione cinematogra-
fica (rivista), con Allegati, fatta a Rotter-
dam il 30 gennaio 2017.

Elisa TRIPODI (M5S), relatrice, segnala
anzitutto come la Convenzione di cui si
propone la ratifica sostituisca la prece-
dente Convenzione europea sulla coprodu-
zione cinematografica del 2 ottobre 1992
(ratificata dall’Italia ai sensi della legge
n. 596 del 1996), al fine di ammodernarla
e adattarla alle nuove tecnologie e ai cam-
biamenti avvenuti nel settore cinematogra-
fico europeo e internazionale e di definire
una cornice normativa che regoli le copro-
duzioni che coinvolgono almeno tre Stati
diversi, garantendo a ciascuno di benefi-
ciare degli aiuti economici e degli eventuali
sgravi fiscali previsti dalla normativa na-
zionale. La Convenzione, ratificata da 19
Stati membri aderenti al Consiglio d’Eu-
ropa, è entrata in vigore il 1° ottobre 2017.

Per quanto riguarda il contenuto della
Convenzione, essa è costituita da un breve
preambolo, 24 articoli, suddivisi in tre ca-
pitoli, e due Allegati che sono parte inte-
grante della Convenzione.

Nell’ambito del Capitolo I, riguardante
le Disposizioni generali, l’articolo 1 defini-
sce lo scopo della Convenzione, che è quello
di incoraggiare lo sviluppo della coprodu-
zione cinematografica internazionale.

L’articolo 2 delimita il campo di appli-
cazione della Convenzione e prevede che si
applichi ad almeno tre coproduttori risie-

denti in tre parti differenti della Conven-
zione, cui potranno aggiungersi uno o più
produttori non residenti nei paesi della
Convenzione, la cui partecipazione non po-
trà superare il 30 per cento del costo totale
della produzione;

L’articolo 3 definisce i termini di « opera
cinematografica », « coproduttori », « opera
cinematografica coprodotta ufficialmente »,
« coproduzione multilaterale ».

Nell’ambito del Capitolo II, riguardante
le Norme applicabili alle coproduzioni, l’ar-
ticolo 4 prevede che le opere cinematogra-
fiche realizzate in coproduzione multilate-
rale fruiscano dei vantaggi accordati ai film
di produzione nazionale, concordemente a
quanto previsto dalle disposizioni in vigore
in ciascuna Parte.

L’articolo 5 stabilisce le modalità di am-
missione al regime di coproduzione, le cui
richieste devono essere approvate dalle au-
torità competenti le Parti, secondo quanto
previsto dall’Allegato I. In particolare, il
paragrafo 4 stabilisce che ogni Stato con-
traente designi l’Autorità competente.

L’articolo 6 prevede le proporzioni dei
rispettivi apporti dei coproduttori, stabi-
lendo che la partecipazione minoritaria non
possa essere inferiore al 5 per cento e
quella maggioritaria non possa superare
l’80 per cento. Nel caso che la Convenzione
fungesse a accordo bilaterale tali limiti si
intendono modificati al 10 per cento per la
partecipazione minoritaria e al 90 per cento
per quella maggioritaria.

L’articolo 7 è relativo ai diritti dei co-
produttori sull’opera prodotta.

L’articolo 8 stabilisce che la partecipa-
zione tecnica ed artistica di ciascun pro-
duttore debba essere effettiva e che il per-
sonale addetto alle riprese debba provenire
dagli Stati contraenti la coproduzione.

L’articolo 9, in deroga a quanto stabilito
all’articolo 8, prevede che sia possibile in-
cludere una o più partecipazioni minorita-
rie – che possono essere limitate all’ambito
finanziario – a condizione che ciascuna
parte nazionale non sia inferiore al 10 per
cento, né superiore al 25 per cento (para-
grafo 1, comma a). Sarà inoltre possibile
includere un coproduttore maggioritario che
apporti una partecipazione tecnica ed ar-
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tistica effettiva per far sì che l’opera venga
riconosciuta quale lavoro nazionale nel suo
Paese.

L’articolo 10 prevede che debba essere
mantenuto un equilibrio negli scambi tra le
Parti, sia per quanto riguarda l’ammontare
degli investimenti, sia relativamente alle
partecipazioni artistiche e tecniche delle
opere realizzate in coproduzione.

L’articolo 11 riguarda le facilitazioni che
ciascuna Parte dovrà assicurare – nel qua-
dro della legislazione vigente e degli obbli-
ghi internazionali – per l’ingresso, il sog-
giorno e i permessi di lavoro del personale
che partecipa alla coproduzione, nonché
relativamente all’importazione temporanea
e alla riesportazione del materiale tecnico
necessario alla produzione e alla distribu-
zione delle opere cinematografiche realiz-
zate.

L’articolo 12 stabilisce che le opere re-
alizzate in coproduzione debbano essere
presentate con l’indicazione dei Paesi pro-
duttori.

L’articolo 13 riguarda l’esportazione delle
opere realizzate.

L’articolo 14 è relativo alle lingue e
stabilisce che l’Autorità competente di una
Parte possa esigere dal coproduttore ivi
residente una versione finale dell’opera in
una delle lingue di tale Parte.

L’articolo 15 riguarda i Festival e pre-
vede che – salvo accordi diversi tra i co-
produttori – l’opera coprodotta sia presen-
tata nei festival internazionali della Parte
che detiene la partecipazione maggiorita-
ria, oppure in caso di partecipazioni finan-
ziarie paritetiche, dalla Parte che fornisce
il regista.

Nel quadro del Capitolo III, riguardante
le Disposizioni finali, l’articolo 16 stabilisce
che la Convenzione sostituisce la Conven-
zione europea sulla coproduzione cinema-
tografica del 1992, la quale rimane peraltro
in vigore fino a che la Parte aderente alla
Convenzione del 1992 non abbia comple-
tato le procedure di ratifica.

L’articolo 17 affida al Comitato di dire-
zione del Fondo europeo di sostegno alla
coproduzione e alla diffusione di opere
cinematografiche e audiovisive Euroimages
la responsabilità del monitoraggio e pre-

vede altresì una procedura semplificata per
eventuali emendamenti ai due Allegati, in
considerazione del fatto che il passare del
tempo potrà renderli obsoleti.

L’articolo 18 stabilisce che la firma della
Convenzione è aperta agli Stati membri del
Consiglio d’Europa e degli altri Stati, Parti
contraenti della Convenzione culturale eu-
ropea.

L’articolo 19 stabilisce l’entrata in vigore
della Convenzione dopo un periodo di tre
mesi dalla data in cui tre Stati, di cui
almeno due membri del Consiglio d’Europa
abbiano completato le procedure interne di
ratifica.

L’articolo 20 prevede che il Comitato dei
Ministri del Consiglio d’Europa, dopo l’en-
trata in vigore della Convenzione, possa
invitare qualsiasi Stato europeo non mem-
bro del Consiglio d’Europa, nonché l’U-
nione europea, ad aderire alla Conven-
zione.

L’articolo 21 riguarda la clausola terri-
toriale, mediante la quale ciascuno Stato
può indicare il territorio o i territori di
applicazione della Convenzione.

L’articolo 22 prevede la possibilità di
apporre una riserva con riguardo alle quote
di partecipazione stabilite dall’articolo 9,
paragrafo 1, lettera a).

Gli articoli 23 e 24 riguardano la de-
nuncia e le procedure di notifica della
Convenzione.

Per quanto riguarda il contenuto del
disegno di legge di ratifica, esso si compone
di quattro articoli: gli articoli 1 e 2 con-
tengono, rispettivamente, l’autorizzazione
alla ratifica e l’ordine di esecuzione del-
l’Accordo. L’articolo 3 contiene una clau-
sola di invarianza finanziaria, per la quale
dall’attuazione della legge non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica. Il comma 2 precisa che le ammi-
nistrazioni pubbliche interessate provve-
dono all’attuazione di quanto previsto dalla
Convenzione con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente.

L’articolo 4 stabilisce l’entrata in vigore
della legge il giorno successivo alla sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Mercoledì 28 ottobre 2020 — 27 — Commissione I



Per quel che concerne il rispetto delle
competenze legislative costituzionalmente
definite, rileva come il provvedimento si
inquadri nell’ambito della materia « poli-
tica estera e rapporti internazionali dello
Stato », riservata alla competenza legisla-
tiva esclusiva dello Stato ai sensi dell’arti-
colo 117, secondo comma, lettera a), della
Costituzione.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole (vedi allegato 8).

Nessun altro chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
formulata dalla relatrice.

Misure per contrastare il finanziamento delle im-

prese produttrici di mine antipersona, di munizioni

e submunizioni a grappolo.

Esame C. 1813, approvata dal Senato, e abb.

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione e osservazioni).

Il Comitato inizia l’esame del provvedi-
mento.

Fausto RACITI, presidente, osserva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alla VI Commissione Finanze, la proposta
di legge C. 1813, approvata dal Senato,
recante ratifica Misure per contrastare il
finanziamento delle imprese produttrici di
mine antipersona, di munizioni e submu-
nizioni a grappolo.

Elisa TRIPODI (M5S), relatrice, rileva
come la proposta di legge C. 1813, appro-
vata dal Senato il 30 aprile 2019 e adottata
come testo base dalla VI Commissione Fi-
nanze, e l’abbinata proposta di legge C. 445
Fornaro, di contenuto sostanzialmente ana-
logo, intervengano sulla disciplina vigente
in materia di divieto di impiego, stoccaggio,
produzione e trasferimento delle mine an-
tipersona nonché sulle norme riguardanti
la messa al bando delle munizioni a grap-
polo, al fine di vietare il finanziamento di
imprese che producono o commercializ-
zano mine antipersona e munizioni (o

submunizioni) a grappolo (cosiddette « clu-
ster »), e sanzionare le banche e gli altri
soggetti operanti nel settore finanziario che
svolgano tali attività.

Ricorda che la proposta legislativa era
giunta sino all’approvazione definitiva nella
XVII legislatura, ma era stata poi rinviata
alle Camere dal Presidente della Repub-
blica ai sensi dell’articolo 74 della Costitu-
zione, con messaggio del 27 ottobre 2017,
in quanto priva della cosiddetta « clausola
di salvaguardia penale » per le condotte
dolose di finanziamento poste in essere da
soggetti qualificati, e perciò determinando,
per la medesima condotta di finanzia-
mento, due regimi punitivi diversi – l’uno
penale, l’altro amministrativo – in ragione
soltanto dell’incarico ricoperto dal soggetto
agente nell’ambito di un intermediario abi-
litato o della natura del fruitore (società e
non imprenditore individuale). In ragione
degli « evidenti profili di illegittimità costi-
tuzionale » derivanti da tale disparità di
trattamento, si chiedeva alle Camere un
intervento in grado di assicurare la rile-
vanza penale delle condotte di assistenza
finanziaria, da chiunque realizzate, alle at-
tività proibite dalla proposta di legge.

Per quanto riguarda la proposta di legge
C. 1813, essa si compone di 7 articoli ed è
sostanzialmente identica al testo approvato
da entrambi i rami del Parlamento nella
XVII legislatura, tranne che per i due se-
guenti aspetti:

i divieti previsti dal provvedimento
non sono applicabili alle attività espressa-
mente consentite dalle Convenzioni inter-
nazionali pertinenti in materia (ai sensi del
comma 2 dell’articolo 1);

le sanzioni amministrative pecuniarie
per la violazione dei divieti introdotti al-
l’articolo 1 trovano applicazione solo quando
le condotte non siano già sanzionate pe-
nalmente (ai sensi del comma 2 dell’arti-
colo 6).

Ricorda preliminarmente che, in rela-
zione a ciascuno dei due tipi di armamento
considerati, le mine antipersona e le mu-
nizioni e submunizioni cluster (o a grap-
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polo), il nostro ordinamento contiene già
alcune discipline specifiche, anche sanzio-
natorie, adottate in attuazione di obblighi
assunti in sede internazionale.

In particolare, per quanto riguarda le
mine antipersona, il fondamento norma-
tivo è la legge n. 374 del 1997, recante
norme per la messa al bando delle mine
antipersona, come modificata dalla legge
n. 106 del 1999, di ratifica della Conven-
zione di Ottawa del 1997.

La predetta Convenzione di Ottawa sul
divieto di impiego, di stoccaggio, di produ-
zione e di trasferimento delle mine anti-
persona e sulla loro distruzione, firmata da
127 paesi nel dicembre 1997, impegna le
Parti a non usare, sviluppare, produrre,
acquisire, accumulare riserve, conservare o
trasferire mine antipersona, né ad aiutare,
incoraggiare o indurre chiunque ad impe-
gnarsi nelle suddette attività. La Conven-
zione impegna altresì le Parti a distruggere
le scorte di mine che si trovino nella loro
proprietà o possesso (vengono peraltro au-
torizzati la conservazione ed il trasferi-
mento di un certo numero di mine anti-
persona per lo sviluppo di tecniche e l’ad-
destramento per la bonifica e la distru-
zione) e ad adottare « tutte le misure
giuridiche, amministrative e di altro tipo
appropriate, incluso l’imposizione di san-
zioni penali, per prevenire e sopprimere
qualsiasi attività vietata ».

In particolare, l’articolo 1 della citata
legge n. 374 del 1997 vieta l’uso a qualsiasi
titolo di mine antipersona, vieta la ricerca
e la produzione, la cessione a qualsiasi
titolo e la detenzione delle mine e dei
relativi diritti di brevetto.

L’articolo 7 della legge n. 374 sanziona
penalmente (con la reclusione da 3 a 12
anni e la multa da 258.228 a 516.456 euro)
chiunque usa, fabbrica, vende, cede a qual-
siasi titolo, esporta, importa, detiene mine
antipersona o parti di esse, ovvero utilizza
o cede, direttamente o indirettamente, di-
ritti di brevetto o tecnologie per la fabbri-
cazione, in Italia o all’estero, di mine an-
tipersona o di parti di esse. La disciplina
vigente, dunque, non punisce il finanzia-
mento di imprese che svolgano tali attività
vietate, nonostante la Convenzione di Ot-

tawa obbligasse gli Stati contraenti a « non
aiutare, incoraggiare od indurre comunque
nessuno ad impegnarsi in qualsiasi attività
vietata ».

Per quanto riguarda invece le cluster
bombs, o munizioni a grappolo, il fonda-
mento normativo è la legge n. 95 del 2011,
con la quale è stata ratificata la Conven-
zione di Oslo del 2008 sulla messa al bando
delle munizioni a grappolo.

La predetta Convenzione di Oslo – adot-
tata il 30 maggio 2008 – vieta l’uso, la
detenzione, la produzione e il trasferi-
mento di munizioni a grappolo e impone la
distruzione degli stock esistenti. Sia nel
processo negoziale sia nella sua sostanza,
la Convenzione si è largamente ispirata alla
Convenzione di Ottawa sul bando delle
mine antipersona e dunque anche in que-
sto caso gli Stati contraenti si impegnano a
non aiutare, incoraggiare o indurre chiun-
que a impegnarsi nelle attività vietate.

L’articolo 7 della legge n. 95 del 2011
sanziona penalmente (con la stessa pena
prevista per le mine antiuomo: reclusione
da 3 a 12 anni e multa da 258.228 a
516.456 euro) chiunque impiega, sviluppa,
produce, acquisisce in qualsiasi modo,
stocca, conserva o trasferisce, direttamente
o indirettamente, munizioni a grappolo o
parti di esse, ovvero assiste anche finan-
ziariamente, incoraggia o induce altri ad
impegnarsi in tali attività. La legge, dun-
que, punisce in questo caso anche il finan-
ziamento. La pena può essere diminuita
fino alla metà se il fatto è di particolare
tenuità.

Venendo al contenuto del provvedi-
mento, l’articolo 1 delinea il quadro delle
attività vietate e delle attività consentite.

In particolare, il comma 1 prevede:

al primo periodo, il divieto di finan-
ziamento di imprese che producono, com-
mercializzano o detengono mine antiper-
sona, munizioni e submunizioni cluster; il
divieto riguarda le società che realizzano
tali attività in Italia o all’estero, diretta-
mente o avvalendosi di società controllate o
collegate: la disposizione ha portata inno-
vativa per quanto riguarda le mine anti-
persona e ribadisce invece un divieto già
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espresso dalla legge n. 95 del 2011 per le
munizioni a grappolo;

al secondo periodo, il divieto di svol-
gere attività di ricerca tecnologica, di pro-
duzione, di commercializzazione, di ces-
sione a qualsiasi titolo e di detenzione di
munizioni e submunizioni cluster: la dispo-
sizione ha portata solo parzialmente inno-
vativa (segnatamente per il profilo del di-
vieto di svolgere ricerca tecnologica) ri-
spetto a quanto già vietato dall’articolo 7
della legge n. 95 del 2011; per le mine
antipersona non è necessario prevedere tale
ultimo divieto, in quanto già previsto dal-
l’articolo 1 della legge n. 374 del 1997.

In merito rileva come non appaia del
tutto chiara la finalità del comma 1, che
replica nella sostanza un divieto già vi-
gente, senza peraltro uniformare la disci-
plina dei divieti previsti per i due tipi di
armi oggetto del provvedimento.

In base alla formulazione del testo, tali
divieti hanno efficacia erga omnes, non sono
cioè dettati per una specifica categoria.

Il comma 4 aggiunge che tali divieti
« valgono per tutti gli intermediari abili-
tati », come definiti dall’articolo 2. Inoltre,
la stessa disposizione vieta alle fondazioni
e ai fondi pensione di investire il proprio
patrimonio nelle attività di cui al comma 1.

Segnala in merito l’opportunità di coor-
dinare il contenuto del comma 1, che sem-
bra introdurre un divieto di finanziamento
per « chiunque », nello spirito delle Con-
venzioni internazionali, con il contenuto
del comma 4, che sembra limitare tali
divieti agli intermediari finanziari ed a fon-
dazioni e fondi pensione.

Il comma 2 specifica che i divieti non
operano in relazione alle attività espressa-
mente consentite dalle Convenzioni inter-
nazionali sulla messa al bando delle mine
antipersona e delle munizioni cluster.

Si tratta, presumibilmente, di consen-
tire le attività di distruzione delle scorte, il
trasporto ai fini di stoccaggio e la conser-
vazione di alcuni campioni con finalità di
addestramento degli operatori chiamati allo
sminamento. Questa disposizione non era
contenuta nel provvedimento approvato dalle
Camere nella scorsa legislatura.

Il comma 3 preclude alle società che
producono, commercializzano o detengono
mine antipersona, munizioni e submuni-
zioni cluster di partecipare a bandi o pro-
grammi di finanziamento pubblico.

L’articolo 2 reca le definizioni rilevanti
ai fini dell’applicazione della disciplina.

In particolare, la lettera a) del comma 1
definisce intermediari abilitati le società di
intermediazione mobiliare (SIM) italiane,
le banche italiane, le società di gestione del
risparmio (SGR) italiane, le società di in-
vestimento a capitale variabile (SICAV), gli
intermediari finanziari iscritti nell’elenco
di cui all’articolo 106 del testo unico ban-
cario (decreto legislativo n. 385 del 1993),
ivi inclusi i confidi, le banche di Paesi
membri dell’Unione europea, le imprese di
investimento di Paesi membri dell’Unione
europea, le banche extracomunitarie, gli
agenti di cambio iscritti nel ruolo unico
nazionale tenuto dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, nonché le fondazioni di
origine bancaria e i fondi pensione.

La lettera b) definisce finanziamento
ogni forma di supporto finanziario, tra cui
– a titolo esemplificativo – la concessione
di credito sotto qualsiasi forma, il rilascio
di garanzie finanziarie, l’assunzione di par-
tecipazioni, l’acquisto o la sottoscrizione di
strumenti finanziari emessi dalle società
indicate dalla proposta in esame, anche
tramite società controllate.

Per mina antipersona la lettera c) si
riferisce a ogni ordigno o dispositivo cor-
rispondente alle caratteristiche individuate
dall’articolo 2, commi 1 e 2, della Conven-
zione di Ottawa. La norma specifica che si
tratta di mine progettate in modo tale da
esplodere quando si trovano in presenza,
prossimità, o contatto di una persona, e la
cui esplosione è suscettibile di rendere in-
valide, ferire o uccidere una o incapacitare
una o più persone. Vengono escluse dalla
definizione di mine antipersona le mine
progettate in modo da esplodere quando si
trovano in presenza, prossimità o contatto
di un veicolo, quantunque dotate di un
dispositivo che ne impedisca la manipola-
zione a fini di disinnesco (cosiddetto dispo-
sitivo anti-handling), e che perciò potrebbe
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colpire un artificiere eventualmente impe-
gnato a rendere l’ordigno inoffensivo.

La lettera d) reca la definizione di mina,
intendendo per tale una munizione proget-
tata per essere posta sotto, sopra o presso
il terreno o qualsiasi altra superficie e per
essere fatta esplodere dalla presenza, pros-
simità o contatto di una persona o veicolo.

La lettera e) reca la definizione di mu-
nizioni e submunizioni cluster. In partico-
lare, ai sensi dell’articolo 2 della Conven-
zione di Oslo, si tratta di ogni munizione
convenzionale idonea a disperdere o rila-
sciare submunizioni esplosive ciascuna di
peso inferiore a 20 chilogrammi, fatte salve
le specifiche di esclusione indicate dalle
lettere a), b) e c) del comma 2 del medesimo
articolo 2 della Convenzione.

La lettera f) individua gli organismi di
vigilanza rilevanti ai sensi delle norme in
esame (Banca d’Italia, Istituto per la vigi-
lanza sulle assicurazioni, Commissione di
vigilanza sui fondi pensione e gli eventuali
altri soggetti cui sia attribuita in forza della
normativa vigente la vigilanza sull’operato
degli intermediari abilitati.

L’articolo 3 individua i compiti delle
Autorità di vigilanza in relazione ai divieti
posti dalle disposizioni in esame.

In particolare, si prescrive che, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore del
provvedimento, detti organismi emanino,
di concerto tra loro, apposite istruzioni per
l’esercizio di controlli rafforzati sull’ope-
rato degli intermediari abilitati, al fine di
contrastare il finanziamento della produ-
zione, utilizzo, assemblaggio, riparazione,
promozione, vendita, distribuzione, impor-
tazione, esportazione, stoccaggio, deten-
zione o trasporto delle mine anti-persona,
delle munizioni e submunizioni cluster e di
loro singoli componenti).

Nel medesimo termine, essi provvedono
a istituire l’elenco delle società operanti nei
settori individuati dall’articolo 1, comma 1
(relativi alle mine anti-persona, alle muni-
zioni e submunizioni cluster), indicando
l’ufficio responsabile della pubblicazione
annuale del medesimo elenco.

Nell’ambito dei compiti riguardanti l’U-
nità di informazione finanziaria per l’Italia
(UIF), istituita presso la Banca d’Italia dal

decreto antiriciclaggio (decreto legislativo
n. 231 del 2007) i controlli dei flussi finan-
ziari sono estesi alle imprese e alle società
di cui all’articolo 1, comma 1.

L’articolo 4 definisce i compiti degli in-
termediari i quali devono, entro novanta
giorni dalla pubblicazione dell’elenco delle
società operanti nei settori individuati dal-
l’articolo 1, comma 1, escludere dai pro-
dotti offerti ogni componente che costitui-
sca supporto finanziario alle società in-
cluse nell’elenco medesimo.

L’articolo 5 reca, al comma 1, la disci-
plina delle verifiche dei divieti posti dalle
norme in esame; in particolare, la Banca
d’Italia può richiedere dati, notizie, atti e
documenti agli intermediari abilitati e, se
necessario, può effettuare verifiche presso
la sede degli stessi.

Il comma 2, inoltre, dispone che gli
organismi di vigilanza provvedano, nell’am-
bito delle ispezioni e dei controlli a carico
dei soggetti vigilati, anche a controlli spe-
cifici di valutazione dell’attività connessa
alla funzione di compliance in relazione ai
divieti di cui al provvedimento in esame.

L’articolo 6 introduce sanzioni ammini-
strative a carico degli intermediari abilitati
e dei loro amministratori che non osser-
vano i divieti previsti dall’articolo 1. Il
complesso delle attività vietate in tale di-
sposizione, che non attengono al mero fi-
nanziamento, ma comprendono anche la
ricerca tecnologica, la produzione e la com-
mercializzazione, dunque, è corredato da
una sanzione amministrativa solo quando
la violazione è commessa da intermediari
abilitati. Peraltro, le attività non ricondu-
cibili al finanziamento paiono difficilmente
imputabili agli intermediari finanziari, che
però sono i soli destinatari delle sanzioni.

In dettaglio, il comma 1 sanziona gli
intermediari abilitati che violano i divieti di
cui all’articolo 1, prevedendo l’applicazione
della sanzione amministrativa pecuniaria
da 150.000 a 1.500.000 euro « per i casi di
cui » all’articolo 5 del decreto legislativo
n. 231 del 2001, sulla responsabilità am-
ministrativa delle persone giuridiche per i
reati commessi nel loro interesse o a loro
vantaggio.
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Il comma 2 sanziona invece, sempre per
la violazione dei divieti di cui all’articolo 1,
le persone fisiche che svolgono funzioni di
amministrazione e di direzione degli inter-
mediari abilitati o che, per loro conto,
svolgono funzioni di controllo. A loro si
applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria da 50.000 a 250.000 euro, salvo che
il fatto costituisca reato. Rammenta, infatti,
che ai sensi dell’articolo 7 della legge n. 95
del 2011, è prevista la pena della reclusione
per chiunque « assiste anche finanziaria-
mente » colui che sviluppa, produce, acqui-
sisce in qualsiasi modo, stocca, conserva o
trasferisce, direttamente o indirettamente,
munizioni a grappolo o parti di esse; la
sanzione penale sarà applicabile ovvia-
mente alle sole persone fisiche responsabili
del reato (societas delinquere non potest). In
assenza di un’analoga disposizione nella
legge n. 374 del 1997 sulle mine antiper-
sona, il finanziamento di tali attività – ora
qualificato come illecito dall’articolo 1,
comma 1, del provvedimento in esame –
resta sprovvisto di sanzione (tanto penale
quanto amministrativa) per tutti coloro che
non sono intermediari finanziari.

La clausola di salvaguardia penale, in
virtù della quale la sanzione amministra-
tiva si applica salvo che il fatto costituisca
reato, rappresenta una novità rispetto al
testo approvato nella XVII legislatura e
intende dare riscontro alle criticità rilevate
dal messaggio di rinvio alle Camere del
Presidente della Repubblica del 27 ottobre
2017. Il Capo dello Stato, infatti, motivando
la mancata promulgazione del provvedi-
mento, evidenziava la mancanza di una
clausola di salvaguardia penale, il che
avrebbe implicato « in ragione del principio
di specialità dell’illecito amministrativo po-
sto dall’articolo 9 della legge n. 689 del
1981, l’effetto di privare di rilievo penale le
condotte dolose di finanziamento poste in
essere da soggetti qualificati, che risulte-
rebbero sanzionabili solo in via ammini-
strativa », sostanzialmente depenalizzando
una condotta attualmente punita con la
reclusione da 3 a 12 anni e con la multa da
258.228 a 516.456 euro quando il finanzia-
mento riguardi imprese che producono mu-

nizioni a grappolo (articolo 7 della legge
n. 95 del 2011).

Il quadro sanzionatorio risultante dalla
proposta di legge è dunque il seguente:

il finanziamento di imprese produt-
trici di munizioni a grappolo (o cluster) è
sempre, chiunque lo effettui, sanzionato
penalmente (ai sensi dell’articolo 7 della
legge n. 95 del 2011), ed è corredato di
sanzione amministrativa quando l’illecito è
commesso dagli intermediari abilitati (ai
sensi dell’articolo 6 della proposta di legge
C. 1813);

il finanziamento di imprese produt-
trici di mine antipersona non è mai san-
zionato penalmente, ma costituisce illecito
amministrativo quando il fatto è commesso
dai soli intermediari finanziari abilitati (ai
sensi dell’articolo 6 della proposta di legge).

Segnala quindi come al finanziamento
di imprese che producono mine antiper-
sona, da una parte, e al finanziamento di
imprese che producono munizioni a grap-
polo, dall’altra parte, si applichi un quadro
sanzionatorio penale diversificato.

In proposito ricorda che l’articolo 9
della Convenzione di Ottawa sulle mine
antipersona dispone che « Ciascuna Parte
adotterà tutte le misure giuridiche, ammi-
nistrative e di altro tipo appropriate, in-
cluso l’imposizione di sanzioni penali, per
prevenire e sopprimere qualsiasi attività
vietata ad una Parte secondo la presente
Convenzione intrapresa da persone o sul
territorio nell’ambito della propria giuri-
sdizione o controllo » e che l’articolo 9
della Convenzione di Oslo sulle munizioni
a grappolo dispone che « Ciascuno Stato
Parte adotta tutte le misure legislative, am-
ministrative e di altra natura necessarie ai
fini dell’attuazione della presente Conven-
zione, compresa l’imposizione di sanzioni
penali per prevenire e reprimere qualsiasi
attività vietata a uno Stato Parte ai sensi
della presente Convenzione, che verrebbe
svolta da individui, o su un territorio, posti
sotto la sua giurisdizione o il suo con-
trollo ».

Il comma 3 dell’articolo 6 associa all’ap-
plicazione delle sanzioni amministrative pe-
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cuniarie (sia nei confronti delle persone
fisiche sia nei confronti delle persone giu-
ridiche, in mancanza di specificazione) an-
che conseguenze di tipo interdittivo: è di-
sposta infatti la perdita temporanea, per
una durata non inferiore a due mesi e non
superiore a tre anni, dei requisiti di ono-
rabilità per i rappresentanti legali dei sog-
getti abilitati, delle società di gestione del
mercato, nonché per i revisori e i promo-
tori finanziari e, per i rappresentanti legali
di società quotate, l’incapacità temporanea
ad assumere incarichi di amministrazione,
direzione e controllo nell’ambito di società
quotate e di società appartenenti al mede-
simo gruppo di società quotate.

L’articolo 7 concerne l’entrata in vigore
del provvedimento, stabilita per il giorno
successivo alla sua pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale.

Sotto il profilo del rispetto delle com-
petenze legislative costituzionalmente defi-
nite, rileva come il provvedimento sia ri-

conducibile alla materia « tutela del rispar-
mio e mercati finanziari », attribuita alla
competenza legislativa esclusiva dello Stato
ai sensi dell’articolo 117, secondo comma,
lettera e), della Costituzione.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole con una condizione e due
osservazioni (vedi allegato 9).

Nessun altro chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
formulata dalla relatrice.

La seduta termina alle 14.40.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 28 ottobre 2020.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
19.35 alle 19.50.
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ALLEGATO 1

5-04851 Fornaro: Sulle attività dei movimenti di estrema destra volte
ad alimentare la tensione sociale e a favorire atti di violenza e

vandalismo nel quadro dell’emergenza Covid.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli deputati,
nell’interrogazione si fa riferimento al coin-
volgimento di gruppi dell’estrema destra in
scontri e violenze e, in particolare, a loro
infiltrarsi nelle manifestazioni organizzate
dalle categorie colpite dalla crisi emergen-
ziale scaturita dall’emergenza sanitaria in
corso.

A seguito delle più recenti disposizioni
adottate e delle conseguenti restrizioni le-
gate alla gestione dell’epidemia da Covid-
19, si è registrata un’intensificazione dei
fenomeni di protesta che, mirando a caval-
care il malcontento di alcune fasce sociali,
contestano le misure, da ultimo, adottate
dal Governo nei giorni scorsi.

Già da alcuni mesi diversi movimenti di
estrema destra hanno intrapreso una stra-
tegia volta a strumentalizzare il disagio
economico derivante dal contesto emergen-
ziale, al fine di acquisire proseliti e popo-
larità.

In tale contesto, il movimento di Forza
Nuova, a partire dallo scorso giugno, ha
preso parte a diverse manifestazioni per lo
più a carattere estemporaneo che, in nu-
merosi casi, hanno trovato sostegno nel-
l’ambito dei social network più diffusi.

Più di recente lo scorso 24 ottobre è
stata effettuata una manifestazione di pro-
testa non preavvisata, nel corso della quale
si sono verificati disordini e danneggia-
menti. Al termine dell’iniziativa sono stati
arrestati quattro manifestanti ed altrettanti
sono stati segnalati all’Autorità Giudiziaria
in stato di libertà; sono tuttora in corso
ulteriori accertamenti da parte delle Forze
di polizia finalizzati ad identificare gli altri
responsabili.

Nella serata di ieri, tra diverse iniziative
di protesta svolte nella Capitale, quella or-
ganizzata in Piazza del Popolo è stata pub-

blicizzata su facebook da compagini di
estrema destra. Tra le circa 200 persone
radunatesi vi erano numerosi aderenti al
movimento di Forza Nuova ed esponenti
delle tifoserie ultras locali.

Alcuni manifestanti, la cui consistenza
numerica è gradualmente aumentata, hanno
iniziato i disordini accendendo fumogeni e
petardi e intonando cori contro le Forze di
polizia presenti. Nella circostanza, a se-
guito dei diversi interventi di alleggeri-
mento condotti dal personale operante, i
manifestanti hanno reagito con un fitto
lancio di oggetti contundenti e petardi al-
l’indirizzo degli operatori di polizia, non-
ché attuando, nel dileguarsi, ripetuti dan-
neggiamenti a cassonetti ed arredi urbani.

Al termine della manifestazione, sono
stati identificati ed accompagnati in Que-
stura complessivamente 16 soggetti, rite-
nuti tra i responsabili dei disordini, tra i
quali due noti appartenenti a Forza Nuova,
e 5, gravitanti nel contesto ultras, trovati in
possesso di vari artifizi pirotecnici di no-
tevole potenza ed armi improprie. Tutti
sono stati deferiti all’A.G. in stato di li-
bertà.

Per quanto riguarda, invece, la « Rete
dei Patrioti », richiamata nell’interroga-
zione, risulta che, sorta lo scorso mese di
maggio nell’ambito di Forza Nuova, si sa-
rebbe poi affrancata dal movimento madre,
assumendo un’autonomia politica ed orga-
nizzativa all’interno dell’area di estrema
destra.

Voglio sottolineare che, con riferimento
alle azioni di protesta organizzate nell’am-
bito dei movimenti di estrema destra, le
Forze di polizia effettuano un costante mo-
nitoraggio e un intenso lavoro di intelli-
gence e di polizia giudiziaria, anche a fini di
prevenzione. Tale attività è svolta anche
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attraverso una mirata attività di osserva-
zione delle tifoserie ultras.

È stato, pertanto, impresso il massimo
impulso all’attività infoinvestigativa nei con-
fronti degli ambienti della destra radicale,
al fine di contrastare a perseguire ogni
illegalità e ogni comportamento che si ispiri
ai principi del nazi-fascismo e della discri-
minazione razziale.

Una particolare attenzione è rivolta dalla
Polizia Postale e delle Comunicazioni, al-
l’utilizzo del web ove l’attività informativa
ha registrato il crescente tentativo dei mo-

vimenti d’estrema destra d’infiltrare nume-
rosi gruppi d’opinione.

Dall’inizio dell’anno, le indagini svolte
su soggetti gravitanti negli ambienti di
estrema destra hanno consentito di trarre
in arresto 6 militanti d’area e di deferirne
322 all’Autorità Giudiziaria.

In ogni caso quindi, come emerge anche
dai dati illustrati, il Ministero dell’interno,
presta la massima attenzione alle diverse
forme in cui si manifesta la protesta e ad
eventuali forme di degenerazione in viola-
zione dei principi costituzionali.

Mercoledì 28 ottobre 2020 — 35 — Commissione I



ALLEGATO 2

5-04852 Sisto e Vietina: Sulle modalità di svolgimento delle riunioni dei
consigli comunali, delle giunte e delle commissioni a seguito delle

disposizioni contenute nel DPCM 24 ottobre 2020.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli deputati,
Come evidenziato dagli Onorevoli inter-

roganti, al fine di contrastare e contenere
la diffusione del virus Covid-19, l’articolo
73 del decreto-legge n. 18 del 2020, con-
vertito con la legge n. 27 del 2020, ha
previsto la possibilità per i consigli dei
comuni, delle province e delle città metro-
politane e per le giunte comunali, di effet-
tuare le sedute in videoconferenza, nel ri-
spetto di specifiche modalità idonee a ga-
rantirne il corretto svolgimento.

Ciò fino alla data di cessazione dello
stato di emergenza deliberato dal Consiglio
dei Ministri il 31 gennaio 2020.

Con successivi provvedimenti d’urgenza
e, da ultimo, con il decreto-legge n. 125 del
2020, le disposizioni previste nel citato ar-
ticolo 73 sono state prorogate al 31 gennaio
2021.

Pertanto, fino a tale data le riunioni
degli organi collegiali di governo degli enti
locali possono essere tenute in modalità da
remoto, anche qualora tale modalità non
sia disciplinata dal relativo regolamento.

Come noto, il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri dello scorso 18 otto-
bre ha stabilito che, nell’ambito delle « pub-
bliche amministrazioni » le riunioni si svol-
gono in modalità a distanza, salvo la sus-
sistenza di motivate ragioni; tale previsione
è stata confermata anche nel successivo
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 24 ottobre scorso, al quale si fa
riferimento nell’atto di sindacato ispettivo.

Al riguardo, va evidenziato che nell’e-
spressione « riunioni delle pubbliche am-
ministrazioni » non si ritengono annovera-

bili quelle degli organi collegiali di governo
degli enti locali. Infatti, ai fini dell’indivi-
duazione del perimetro applicativo della
disposizione contenuta nei decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri richia-
mati, vanno tenuti presenti i principi di
separazione tra le funzioni di indirizzo
politico-amministrativo e quelle di gestione
attraverso cui si svolge l’azione della pub-
blica amministrazione degli enti locali. Ai
consigli e alle giunte di questi ultimi sono,
evidentemente, attribuite esclusivamente
funzioni deliberative, nonché di indirizzo e
di controllo.

Conseguentemente, la disciplina emer-
genziale cui deve farsi riferimento al fine di
stabilire le modalità con le quali possono
svolgersi tali riunioni, resta quella recata
nella disposizione del citato articolo n. 73
del decreto-legge n. 18 del 2020 che come
già evidenziato consente agli enti locali di
svolgere le sedute in videoconferenza, an-
che laddove ciò non sia previsto dal relativo
regolamento di funzionamento dell’organo
collegiale, purché sia assicurata l’osser-
vanza delle misure tecniche indicate nella
medesima disposizione, idonee a garantire
la trasparenza, la tracciabilità, la pubbli-
cità e la regolarità delle riunioni, attraverso
la regolamentazione provvisoria deman-
data al presidente del consiglio dell’ente,
ove previsto, ovvero al sindaco.

In tale direzione, il Ministero dell’in-
terno ha predisposto una circolare con la
quale sono state date indicazioni alle Pre-
fetture affinché forniscano alle amministra-
zioni locali le opportune informazioni al
riguardo.
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ALLEGATO 3

5-04853 Iezzi ed altri: Sull’utilizzo come luogo di culto islamico e come
scuola araba di un locale sito nello stabile di via Ricciarelli 43 a

Milano.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli deputati,
nello scorso mese di luglio il portavoce del
Coordinamento delle Associazioni Islami-
che di Milano e Monza Brianza (C.A.I.M.),
ha segnalato alla Questura di Milano la
costituzione di una nuova associazione di
cittadini egiziani, con sede in uno stabile
sito in via Ricciarelli.

In data 17 luglio, personale della citata
Questura, si è ivi recato per una verifica
accertando che, effettivamente, in quel luogo
ha sede l’associazione denominata « AISHA
APS », senza scopo di lucro, che promuove
l’insegnamento della lingua e della cultura
araba, realizzando progetti di sostegno uma-
nitario rivolto a persone in situazione di
bisogno.

Oltre all’attività di insegnamento, nella
sede si svolge, di fatto, anche attività di
culto, tutti i giorni in fasce orarie diversi-
ficate e prestabilite e, comunque, non oltre
le ore 21.30, con un numero massimo di
accessi consentiti in ottemperanza alle re-
gole sul distanziamento sociale.

Peraltro nel mese di luglio la sede del-
l’associazione, a seguito di un esposto, è
stata oggetto di sopralluoghi sia da parte
dei Vigili del fuoco che della Polizia locale.

Il personale dei Vigili del fuoco ha rile-
vato il rispetto di misure antincendio e per

la prevenzione della diffusione del virus
Covid-19.

In tale occasione è stata, inoltre, acqui-
sita e valutata la documentazione di cui al
decreto legislativo n. 81 del 2008, in ma-
teria di tutela della salute e della sicurezza
nei luoghi di lavoro, e sono stati prescritti
limiti sulla compresenza delle persone nel
locale, richiedendo, altresì, che venga assi-
curata la presenza di personale formato
per la gestione di eventuali emergenze.

Inoltre, la Polizia locale ha successiva-
mente effettuato un sopralluogo le cui ri-
sultanze sono al vaglio dei competenti uf-
fici comunali, con particolare riferimento
al cambio di destinazione d’uso del locale
posto che nel contratto d’affitto lo Stesso
viene indicato come « ad uso arti e me-
stieri ».

In relazione allo specifico quesito rela-
tivo alle iniziative per la verifica dell’as-
senza di collegamenti con organizzazioni di
estremismo e integralismo islamico, assi-
curo la costante attenzione del Ministero,
dell’interno verso i luoghi fisici e virtuali
che potrebbero favorire eventuali processi
di radicalizzazione religiosa ed il massimo
impegno nelle attività volte ad individuare
possibili infiltrazioni estremiste nelle realtà
associazionistiche presenti sul nostro ter-
ritorio.

Mercoledì 28 ottobre 2020 — 37 — Commissione I



ALLEGATO 4

5-04854 Ceccanti ed altri: Sull’infiltrazione della criminalità organiz-
zata, di frange di ultras e di gruppi di estrema destra nelle manife-
stazioni di protesta contro le misure di prevenzione della pandemia da

Sars-Cov-2.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli deputati,
come evidenziato dagli Onorevoli interro-
ganti negli ultimi giorni abbiamo assistito
ad una serie di manifestazioni di protesta
in diverse città italiane, sfociate anche in
gravi episodi di violenza e danneggiamenti,
a seguito dei provvedimenti restrittivi adot-
tati per far fronte all’emergenza epidemio-
logica in atto.

Dagli elementi acquisiti risulta che in
diversi casi tra i manifestanti si siano in-
filtrati alcuni gruppi di estremisti, ricon-
ducibili principalmente agli ambienti di
estrema destra o ai settori degli ultras.

Più in particolare, per quanto riguarda
le manifestazioni tenutesi recentemente nelle
piazze delle principali città italiane, richia-
mate nell’interrogazione, va menzionato
quanto avvenuto a Napoli, dove il 23 otto-
bre scorso si è tenuta una manifestazione
che ha visto la partecipazione di circa 1.200
persone. Alcuni manifestanti più facinorosi
hanno dato luogo a diversi incidenti con il
lancio di oggetti, bombe carta e bottiglie
contro le Forze di polizia. Al termine della
manifestazione sono stati arrestati in fla-
granza 2 partecipanti con precedenti per
violazione della normativa sugli stupefa-
centi e porto d’armi improprie e sono state
identificate altre 10 persone. Sui fatti sono
tuttora in corso indagini. La Prefettura
partenopea ha immediatamente convocato
il Comitato provinciale per l’ordine e la
sicurezza pubblica dove è stata accertata la
presenza nella manifestazione di compo-
nenti estranee alle ragioni della protesta e
attive in azioni violente e preordinate. Nel-
l’occasione è stato disposto un ulteriore
rafforzamento dei dispositivi di preven-
zione e controllo del territorio, per far
fronte alle criticità connesse alla situazione

in atto e garantire le legittime manifesta-
zioni di espressione di dissenso dalle infil-
trazioni di elementi violenti.

Anche a Roma, lo scorso 24 ottobre, è
stata effettuata una manifestazione di pro-
testa, nella quale è stata registrata la par-
tecipazione di diversi esponenti del movi-
mento di Forza Nuova, nel corso della
quale si sono verificati disordini e danneg-
giamenti.

L’iniziativa è stata esaminata nell’am-
bito di un Comitato provinciale per l’ordine
e la sicurezza pubblica, convocato nella
stessa giornata, al fine di disporre attenti
servizi di vigilanza e controllo nei confronti
di eventuali forme degenerate di protesta,
estranee alla legittima libertà di manifesta-
zione di pensiero.

In tale sede le Forze dell’ordine sono
state altresì invitate a intensificare l’attività
info-investigativa preventiva e di osserva-
zione.

Di seguito agli scontri sono stati identi-
ficati 22 manifestanti, 4 dei quali arrestati
ed altrettanti sono stati segnalati all’Auto-
rità Giudiziaria in stato di libertà; sono
tuttora in corso ulteriori accertamenti da
parte delle Forze di polizia, finalizzati ad
identificare gli altri responsabili. Anche nella
giornata di ieri si sono svolte nella Capitale
tre diverse iniziative di protesta, tra le quali
una in Piazza del Popolo e pubblicizzata su
facebook da compagini di estrema destra.
In serata, sul posto si sono radunate circa
200 persone, tra cui numerosi aderenti al
movimento di Forza Nuova ed esponenti
delle tifoserie ultras locali.

Alcuni manifestanti, la cui consistenza
numerica è gradualmente aumentata, hanno
iniziato ad accendere fumogeni e petardi
intonando cori contro le Forze di polizia ivi
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presenti. Nella circostanza, a seguito dei
diversi interventi di alleggerimento con-
dotti dal personale operante, i manifestanti
hanno reagito con un fitto lancio di oggetti
contundenti e petardi all’indirizzo degli ope-
ratori di polizia, nonché attuando, nel di-
leguarsi, ripetuti danneggiamenti a casso-
netti ed arredi urbani.

Al termine della manifestazione, sono
stati identificati ed accompagnati in Que-
stura complessivamente 16 soggetti, rite-
nuti tra i responsabili dei disordini, tra i
quali due noti appartenenti a Forza Nuova,
e 5, gravitanti nel contesto ultras, trovati in
possesso di vari artifizi pirotecnici di no-
tevole potenza ed armi improprie Tutti
sono stati deferiti all’A.G. in stato di li-
bertà.

Parimenti, nella città di Torino, nella
serata del 26 ottobre, si sono concentrati
diversi gruppi di manifestanti, principal-
mente in piazza Vittorio e in piazza Ca-
stello, dove, in particolare in quest’ultima,
è stata evidenziata la presenza di alcuni
ultras delle tifoserie locali. Nel corso della
manifestazione alcuni gruppi di violenti si

sono aggiunti ai presenti, rendendosi re-
sponsabili di danneggiamenti e diversi epi-
sodi di violenza nei confronti delle Forze
dell’ordine. A seguito di accertamenti sono
state tratte in arresto 10 persone e denun-
ciati 2 appartenenti a un gruppo ultras per
vari reati; tra di essi quasi tutti risultano
gravati da precedenti penali, nonché, in un
caso, anche di un provvedimento di DA-
SPO. Ulteriori attività investigative sono in
corso.

In conclusione voglio assicurare che la
situazione è costantemente seguita dal Mi-
nistero dell’interno sia nelle sue articola-
zioni a livello centrale, che sul territorio.

In tale contesto massima è la compren-
sione verso le legittime preoccupazioni delle
fasce sociali più colpite dalla crisi econo-
mica legata all’emergenza sanitaria in atto,
tuttavia non può essere in alcun modo
tollerata alcuna degenerazione violenta delle
forme di protesta. Sotto questo profilo mas-
sima fermezza sarà assicurata per evitare
ogni possibile strumentalizzazione del di-
sagio da parte delle frange estremiste a di
gruppi criminali.
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ALLEGATO 5

5-04855 Marco Di Maio: Sul mantenimento dei distaccamenti di polizia
stradale di Rocca San Casciano nella provincia di Forlì-Cesena e di

Lugo di Romagna nella provincia di Ravenna.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli deputati,
con l’atto di sindacato ispettivo in esame si
richiama l’attenzione su un tema, quello
dei distaccamenti di polizia stradale di Rocca
San Casciano e di Lugo, già affrontato
recentemente, così come ricordato dallo
stesso Onorevole interrogante, e che si ri-
conduce al più ampio progetto di riorga-
nizzazione e razionalizzazione dell’intero
assetto della polizia stradale.

Si tratta del risultato di approfondite
valutazioni sulle complessive mutazioni del
quadro della mobilità, dello sviluppo sulla
circolazione su alcune arterie, dell’analisi
dei dati sull’infortunistica, nonché sulla ne-
cessità di ottimizzare le risorse umane di-
sponibili.

Il Ministero dell’interno, in tale conte-
sto, ha ispirato la propria azione a criteri
che consentano di garantire, nel modo più
efficace, adeguati sistemi di controllo sul
territorio, in particolare sotto il profilo dei
flussi viari e dell’incidentalità.

Il raggiungimento dell’obiettivo di un’an-
cora più adeguata e funzionale attività di
vigilanza e controllo da parte delle Forze
dell’ordine, soprattutto negli ambiti terri-
toriali con maggiore impatto emergenziale,
non può che essere perseguito anche attra-
verso la razionalizzazione e l’ottimizza-
zione delle risorse disponibili, presenti sul
territorio e dei relativi organici, in consi-
derazione anche del necessario concorso
che le altre Forze di polizia sono tenute ad
assicurare.

Con particolare riferimento al Distacca-
mento Polizia Stradale di Rocca San Ca-
sciano, rilevo come quest’ultimo svolga l’at-
tività di vigilanza sulla Strade Statali n. 9 e
n. 67, con una dotazione effettiva di per-
sonale pari a 5 unità e con l’impiego di 1
equipaggio al giorno.

In relazione al Distaccamento di Lugo,
si tratta di un Reparto che opera con un
organico di 6 unità, con competenza sulla
Strada Statale n. 16 Adriatica, nel tratto
compreso fra le località di Casal Borsetti
(RA) e Cesenatico (FC), ove riesce a con-
tribuire al piano di vigilanza stradale con
una sola pattuglia giornaliera.

Va, altresì, evidenziato che nel territorio
riconducibile ai due anzidetti Distacca-
menti insistono più Comandi delle altre
Forze di polizia.

La possibile ri-collocazione del perso-
nale presso i vicini reparti della Specialità
di Polizia stradale costituisce un’opzione
nell’ottica di migliorare le potenzialità ope-
rative, garantendo il presidio di legalità e di
sicurezza del territorio.

In tale contesto, mi preme assicurare
che il Ministero dell’interno è costante-
mente impegnato nell’attività di monitorag-
gio delle esigenze emergenti sul territorio,
al fine di individuare, con il massimo scru-
polo, le priorità di intervento, anche attra-
verso le opportune rimodulazioni del per-
sonale delle Forze di polizia.
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ALLEGATO 6

5-04856 Prisco ed altri: Sulle misure per tutelare il personale delle
Forze di polizia da aggressioni in occasione del servizio prestato presso

centri di accoglienza o istituti penitenziari.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli deputati,
in merito agli episodi segnalati dagli Ono-
revoli interroganti, avvenuti presso alcuni
centri di accoglienza per migranti, si rap-
presenta che il 10 settembre scorso presso
il C.A.R.A. di Isola Capo Rizzuto (KR),
alcuni cittadini di origine tunisina sono
fuggiti dalla struttura e, successivamente,
sono stati quasi tutti rintracciati nelle vi-
cinanze, e poi rimpatriati.

Mi preme evidenziare come la predetta
struttura, dotata di un sistema di videosor-
veglianza, costituito da più di 100 teleca-
mere, è stata oggetto, a seguito dell’episodio
in esame, di un’implementazione dei dispo-
sitivi di sicurezza impiegati.

La Prefettura di Crotone, in merito al-
l’organizzazione dei servizi di vigilanza, ha
rappresentato che per gli stessi è previsto
l’impiego di non meno di 25-30 operatori
per turno.

L’altro episodio richiamato nell’interro-
gazione, è avvenuto lo scorso 21 ottobre a
Siculiana, in provincia di Agrigento, dove
un gruppo di circa quindici migranti di
origine tunisina ha tentato di allontanarsi
dalla struttura di temporanea accoglienza.
Nonostante l’intervento del personale pre-
posto alla vigilanza, sette tunisini sono ri-
usciti ad allontanarsi, dirigendosi verso la
vicina strada statale.

Nella circostanza, un operatore della
Polizia di Stato è rimasto ferito ed il re-
sponsabile dell’atto è stato arrestato per i
reati di resistenza, violenza e lesioni a
pubblico ufficiale.

Per quanto riguarda la presenza del
personale della Polizia di Stato, nelle citate
Province, informo che entrambe le Que-
sture nel prossimo dicembre potranno con-
tare su un incremento di 10 unità.

Per quanto attiene il potenziamento delle
dotazioni strumentali, a breve, la Commis-
sione paritetica per la qualità e la funzio-
nalità del vestiario per il personale della
Polizia di Stato, determinerà l’adozione di
un nuovo kit di protezione passiva per i
servizi di ordine pubblico, tra quelli già
sperimentati positivamente presso i Re-
parti mobili di Roma, Milano e Taranto.

Informo, inoltre, che in relazione alla
tutela contro il rischio di contagio del virus
Covid-19, sono state adottate specifiche mi-
sure – tra cui la fornitura di idonei dispo-
sitivi di protezione individuali – finalizzate
a garantire la salute di tutti gli operatori
della Polizia di Stato e del personale im-
piegato nei servizi correlati alla gestione
dei migranti.

Per quanto attiene alla situazione degli
istituti penitenziari, anch’essi oggetto di at-
tenzione da parte degli Onorevoli interro-
ganti, il Ministero della Giustizia ha comu-
nicato che è stata diramata, lo scorso 22
luglio, un’apposita circolare con la quale,
nei casi di aggressioni consumate ai danni
del personale, si disciplinano i casi di tra-
sferimento dei detenuti coinvolti ovvero di
applicazione del regime di sorveglianza spe-
ciale ai sensi dell’art. 14 dell’ordinamento
penitenziario. Inoltre tutti i provveditori
regionali, i direttori penitenziari e i coman-
danti di reparto sono stati sensibilizzati ad
assumere ogni necessaria iniziativa a tutela
dell’ordine e della sicurezza all’interno de-
gli istituti di pena.

Per quanto attiene, infine, all’alto tasso
di affollamento delle carceri, il Diparti-
mento dell’Amministrazione Penitenziaria
è impegnato in un programma teso all’au-
mento del numero di posti detentivi, me-
diante il recupero d’agibilità di quelli indi-
sponibili per carenze manutentive, nonché
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attraverso l’edificazione di nuovi padiglioni
in penitenziari già attivi; è, inoltre, opera-
tivo un tavolo tecnico con il Ministero della

difesa e l’Agenzia del demanio per la ri-
conversione a uso detentivo di caserme
dismesse o in corso di dismissione.
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ALLEGATO 7

Ratifica ed esecuzione degli emendamenti allo Statuto istitutivo della
Corte penale internazionale, ratificato ai sensi della legge 12 luglio

1999, n. 232 (C. 2332 Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 2332,
recante « Ratifica ed esecuzione degli emen-
damenti allo Statuto istitutivo della Corte
penale internazionale, ratificato ai sensi
della legge 12 luglio 1999, n. 232, adottati a
Kampala il 10 e l’11 giugno 2010 »;

evidenziato, dunque, come il conte-
nuto del provvedimento consista nella ra-
tifica da parte dell’Italia di modifiche allo
Statuto della Corte penale internazionale

incentrate soprattutto sulla definizione del
crimine di aggressione;

rilevato, per quanto concerne il ri-
spetto delle competenze legislative costitu-
zionalmente definite, come il provvedi-
mento si inquadri nell’ambito della materia
« politica estera e rapporti internazionali
dello Stato », riservata alla competenza le-
gislativa esclusiva dello Stato ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettera a),
della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 8

Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla
coproduzione cinematografica (rivista), con Allegati (C. 1766 Governo).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 1766,
recante « Ratifica ed esecuzione della Con-
venzione del Consiglio d’Europa sulla co-
produzione cinematografica (rivista), con
Allegati, fatta a Rotterdam il 30 gennaio
2017 »;

evidenziato come la Convenzione di
cui si propone la ratifica, la quale sostitui-
sce la precedente Convenzione europea sulla
coproduzione cinematografica del 2 otto-
bre 1992, miri a definire una cornice nor-
mativa che regoli le coproduzioni che coin-
volgono almeno tre Stati diversi, garan-

tendo a ciascuno di beneficiare degli aiuti
economici e degli eventuali sgravi fiscali
previsti dalla normativa nazionale;

rilevato, per quanto concerne il ri-
spetto delle competenze legislative costitu-
zionalmente definite, come il provvedi-
mento si inquadri nell’ambito della materia
« politica estera e rapporti internazionali
dello Stato », riservata alla competenza le-
gislativa esclusiva dello Stato ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettera a),
della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 9

Misure per contrastare il finanziamento delle imprese produttrici di
mine antipersona, di munizioni e submunizioni a grappolo (Esame

C. 1813, approvata dal Senato, e abb.).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminata la proposta di legge C. 1813,
approvata dal Senato, recante « Misure per
contrastare il finanziamento delle imprese
produttrici di mine antipersona, di muni-
zioni e submunizioni a grappolo », adottata
quale testo base dalla VI Commissione Fi-
nanze, cui è abbinata la proposta di legge
C. 445 Fornaro;

evidenziato come il provvedimento in-
tervenga sulla disciplina vigente in materia
di divieto di impiego, stoccaggio, produ-
zione e trasferimento delle mine antiper-
sona, nonché sulle norme riguardanti la
messa al bando delle munizioni a grappolo,
al fine di vietare il finanziamento di im-
prese che producono o commercializzano
mine antipersona e munizioni (o submuni-
zioni) a grappolo, cosiddette « cluster », e di
sanzionare le banche e gli altri soggetti
operanti nel settore finanziario che svol-
gano tali attività;

evidenziato come la materia sia at-
tualmente disciplinata dalla legge n. 374
del 1997, recante norme per la messa al
bando delle mine antipersona, dalla Con-
venzione di Ottawa del 1997 sul divieto di
impiego, di stoccaggio, di produzione e di
trasferimento delle mine antipersona e sulla
loro distruzione, ratificata dall’Italia con la
legge n. 106 del 1999, e dalla Convenzione
di Oslo del 2008 sulla messa al bando delle
munizioni a grappolo, ratificata dall’Italia
con la legge n. 95 del 2011;

segnalato come il provvedimento fosse
stato approvato da entrambi i rami del
Parlamento nella XVII legislatura e sia stato
rinviato alle Camere dal Presidente della
Repubblica ai sensi dell’articolo 74 della

Costituzione, con messaggio del 27 ottobre
2017, in ragione degli « evidenti profili di
illegittimità costituzionale » – in relazione
al rispetto dell’articolo 3 della Costituzione
– derivanti dalla mancanza della cosid-
detta « clausola di salvaguardia penale » (in
virtù della quale la sanzione amministra-
tiva si applica salvo che il fatto costituisca
reato) per le condotte dolose di finanzia-
mento poste in essere da soggetti qualificati
(soggetti che occupano posizioni apicali al-
l’interno degli enti intermediari abilitati), e
perciò determinando, per la medesima con-
dotta di finanziamento, due regimi punitivi
diversi – l’uno penale, già previsto dall’ar-
ticolo 7 della legge n. 374 del 1997, l’altro
amministrativo, previsto dall’articolo 6 della
proposta di legge approvata – in ragione
soltanto dell’incarico ricoperto dal soggetto
agente nell’ambito di un intermediario abi-
litato o della natura del fruitore (società e
non imprenditore individuale);

rilevato come, al fine di superare i
profili di illegittimità costituzionale sopra
richiamati, il comma 2 dell’articolo 6 del
provvedimento in esame preveda che le
sanzioni amministrative ivi previste a ca-
rico delle persone fisiche per la violazione
dei divieti di cui all’articolo 1 si applichino
« salvo che il fatto costituisca reato »;

segnalato come il comma 1 dell’arti-
colo 1 abbia solo parzialmente portata in-
novativa rispetto al quadro normativo vi-
gente, in quanto alcuni dei divieti da esso
sanciti sono già previsti dalla legge n. 95
del 2011;

rilevato altresì come il comma 1 del-
l’articolo 1 ponga divieti aventi efficacia
erga omnes, non diretti a una specifica
categoria, mentre il comma 4 del medesimo
articolo aggiunge che tali divieti « valgono
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per tutti gli intermediari abilitati » come
definiti dall’articolo 2 e ponga uno speci-
fico divieto di investimento, nelle attività di
cui al comma 1, per le fondazioni e i fondi
pensione;

sottolineata l’esigenza di assicurare la
coerenza del quadro sanzionatorio per la
violazione dei divieti in materia;

rilevato in particolare come, in virtù
del quadro sanzionatorio risultante dalla
proposta di legge, il finanziamento di im-
prese produttrici di munizioni a grappolo
(o cluster) sia sempre, chiunque lo effettui,
sanzionato penalmente (ai sensi dell’arti-
colo 7 della legge n. 95 del 2011), e sia
corredato di sanzione amministrativa
quando l’illecito è commesso dagli inter-
mediari abilitati (ai sensi dell’articolo 6
della proposta di legge C.1813), mentre il
finanziamento di imprese produttrici di
mine antipersona non sia mai sanzionato
penalmente, ma costituisca illecito ammi-
nistrativo quando il fatto è commesso dai
soli intermediari finanziari abilitati (ai sensi
dell’articolo 6 della proposta di legge
C. 1813);

rilevato, per quanto concerne il ri-
spetto delle competenze legislative costitu-
zionalmente definite, come il provvedi-
mento sia riconducibile alla materia « tu-
tela del risparmio e mercati finanziari »,
attribuita alla competenza esclusiva dello

Stato ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera e), della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

provveda la Commissione di merito a
coordinare il contenuto del comma 1 del-
l’articolo 1, che sembra introdurre un di-
vieto di finanziamento per « chiunque »,
nello spirito delle Convenzioni internazio-
nali in materia, con il contenuto del comma
4 del medesimo articolo, che sembra limi-
tare tali divieti agli intermediari finanziari
e a fondazioni e fondi pensione;

e con le seguenti osservazioni:

a) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di modificare le disposizioni
in materia di sanzioni di cui all’articolo 6,
nel senso di uniformare, nello spirito delle
Convenzioni internazionali in materia, il
quadro sanzionatorio penale applicabile al
finanziamento di imprese che producono
mine antipersona, da una parte, con quello
applicabile al finanziamento di imprese che
producono munizioni a grappolo, dall’al-
tra;

b) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di modificare il comma 1
dell’articolo 1, nella parte in cui replica in
parte divieti già vigenti.
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